FUNERALI 

DEL  FU  SUA  ECCELLEÌ^ZA 

F.  FRANCESCO-SAVERIO 

CONTE    MARULLI 

Gran  Priore  di  Venezia,  Commendatore  della  Baliale  Com- 
menda di  S.  Maria  del  Tempio  di  Bologna  j  e  Cavaliere  di 
Gran  Croce  per  l' Ordine  Gerofolimitano  di  Malta  ; 

Alare f dallo  dì  Campo ,  Conjigliero  di  Guerra ,  Colonello  di  un 

Kegimento  di  Fanteria^  e  Cavaliere  della  Chiave  ò!  Oro 

delle Loro^A'EST A  luvEKiAhE ^ eKE ki.Y.Ù'c.&c. 

FATTESI     CELEBRARE 

D^  SU^  ECCE  LLENZ^  IL    S  JG.  DON 

GIACOMO  CONTE  MARULLI 

suo     PRONIPOTE 

Nella  detta  Chiefa  di  Sua  Refidenza  di  Santa  Maria 
del  Tempio  di  Bologna. 
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IN     VENEZIA,     MDCCLII. 

CON   LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


(Ili) 


RELAZIONE 


Erchè  irreparabili ,  e  grandi  fi  com- 
piangono fempre  le  perdite  degli  Uo- 
mini ilhjìri  ;  fu  perciò  a  ragione 
(]ue!la  unìverfalmente  compianta^  che 
fi  ebbe  la  none  precedente  il  giorno 
l'enti  di  ^gojìo  dclf  .Anno  ,  1751 
del  fu  EccellentiJf;r/io  Signor  Mare- 
fcialìo  Fra  Francefco  Conte  M.irul' 
li ,  perchè  di  ra^^guardevole  Caz'aliere  rinomatifjlmo  per 
le  morali  egregie  f'^irtà  fue  del  pari  ^  che  ip~fr  le  glorio- 
fe  fue  guerriere  a7;joni .  Lungi  dal  condifcenderfi  alla  mo- 
dejìa  fua  difpofixjone  rifguardante  gli  Onori  del  tumulo 
interan:ente  foltanto  [erbata^  in  quanto  al  luogo  prefcrit- 
to  nella  Chieja  di  fua  Commenda  ,  //  volle  an'^i  da  chi 
folo  poteva  con  la  maggior  tenere'^'^t  penfare  ,  e  con  la 
maggior  proprietà  fìabiìirne  /'  efecu^ione  corrifpondere  al 
lincerò  ornare  ,  che  ji  nudriva  verfo  sì  dijìinto  /ogget- 
to j  e  alla  riconofcente  jìima  ,  che  fi  doveva  all'  onorata 
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memoria  fna.  E  però  [celta  la  Chieja  di  S.  Maria  dei 
Tempio    detta    volgarmente    la    Mafone  ,    ed  in   efja    di 
cjuel   funebre   ornamento  apparata  ,   che  poteva  efeguirfi 
in  poche    ore  ,    efpojìo  il  Cadavere  ,  fu  la    mattina  del 
giorno  venti  cantata  folenne  Mejja  a  fcelto  Coro  de  pia 
valenti  profejfori  di  mvtjìca  ,  e  tutti  furono  celebrati  que 
Sacrifìci  ,  che  erano  compofjtbili  col  luogo  injieme  ,  e  col 
tempo  .   Il  dì  poi  ventifjette ,  in  che  riccorreva  il  gior- 
no ottavo  delP  avvi  fata  morte  ,  fu  aperta  la  Cbiefa  me- 
defima  al publico  fokiinìjfur.o  Funerale.  Se  la  fìima^  che 
ttniverfale  fi  aveva  al  Defunto  ,  non  ne  avejje  avvi  fa- 
to il  funejìo  motivo  ,    avvifato  lo   avrebbe  il  Cartellone 
eferiormente   appefo  alia  maggior  Porta  della  fuddetta  . 
Dalle  parole  ,  che  lo  fregiavano  ,  //  argomentava  la  per- 
dita ,  che  da  Bologna  ,  che  pur  non  era  fua  Patria ,  co- 
mecché come  tale  per  Efjo  amata ,  eraji  fatta  d  un  bene- 
merito onorati ffimo  Cittadino  :  le  parole  erano  le  feguentii 
„   Viro  inclito  fortique   Corniti  Fr,  Francilco 
„  Xavcrlo  Marnilo    Hierofolymltani    Ordinis 
.,  Commendatori,  &  magno  Venetiarun^  Priori; 
„  Marine  Therefis  Imperatrici  Ungarorum  , 
„   Ac  Bohemorum  Regin^e  a  Cubiculo,  & 
,,  Bcllicis  Confiliis  :  Cohortis  Peditum   Duci, 
„   Et   Exercitibus  Prtgfc6lo   j;i(1:a  perfolvito. 
^//'  ingrefjo   o    dell'  una  ,    o    delf  altra    Porta  Jcorge- 
vafi  funejfa  per  ciò  ,  che  rapprefentava^  ma  per  le  ad- 
empiute  leggi   di  ben    intefo   dìjjegno    leggiadra    machina 
ingegnofa  ,  che  mentre  ferviva  di  maejìojb  ornamento  al 
Tempio  ,  al  cui  centro  fìavaji  eretta  ,  non  contrajìava  la 
veduta  della  r/i  aggi  07  Cappella^  e  deludendo  P  angufia  del 
luogo  lafciava    convenevole  fparjo ,    e    libertà  al    Popolo 
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fpettjtoYc  .  Parto  egregio  fu  rjuejìo  della  feconda  inven- 
"^iofie  del  Signor  .Angelo  Fio  Bologuefe  ,  che  cor^piacen- 
dofi  delle  più  difficili  intrjprefe  pale/a  maggiorine nte  la 
qttdita  de  fuo!  talenti^  ed  il  z'alore  del  maejho  fuo  fape- 
re  .  Era  la  machina  cofriUta  a  forma  di  antica  pira- 
mide ^  all' acume  ,  o  termine  della  quale  fìav ano  in  va- 
ga foggia  difpofìi  Tarj  jìrumenti  militari .  Le  lifcie  mem- 
brature di  ejfa  erano  pofle  a  Tarj  colori  di  finti  ne  lor 
confini  di  galon  d  Oro  ;  Stava/i  la  Piraniide-fovra  be- 
ne- ideato^  ed  efeguito  piedi fìallo  innal-^ta^  a  cui  angoli 
in  fuor  fi  fporgevano  quattro  Fanciuletti  con  Trombe 
in  mano  ,  e  fovra  il  fuperior  piano  di  efjo  oppofìo  alla 
maggior  Cappella  fu  cufjiuo  ,  e  frato  vedevanji  le  iu- 
fegne  delle  cariche ,  e  gradi  gloriofammte  fofenuti  dalP 
Eccellenza  Sua  ,  cioè  il  Cappello  ,  e  Bafìone  di  Aìa- 
refciallo  di  Campo  di  S.  AL  Kegio'Cefarea  ,  la  Chiave 
d  Oro  di  fuo  Gentiluomo  di  Camera  ,  e  la  Croce  di 
Bai) ,  e  gran  Priore  di  Vene^ja  per  la  S.  E.  Religio- 
ne di  Nlalta .  Il  più  nobil  fregio  del  quadripartito  Pie- 
/liftallo  erano  quattro  vario-colorati  medaglioni  efprimen- 
ti  le  divine  d'rfpofi-^om  nella  lodevole  condotta  dell'incli- 
to Perfonaggio. 

Le  parole  del  primo  ,  che  ricordavano  la  gloriofa  fua 
eleT^oYìe  in  ufcir  dalii  Cafa   Paterna  per  procacciarfi  tra 
i  f udori  delP^rmi  un  nome  immortale^  erano  quefe: 
Egredere  de  "ferra   tua,  &  de  Cognarione   tua, 
&  de  Domo   Patris   tui  :   (Gcw.xii.) 

Spiegava  il  fecondo    il  militar  fuo    coraggio   contro  i 
comuni  nemiii  : 

Pugna Nationes,  qu^e  convenerunt  difperderenos, 
&  Sancla  noftra  :  f  i.Machab.  58.  ) 

Cele- 
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Celebrava  il  ter-^  F indhifibile  Eroica  forte-^a  fua 
che  fu  il  ^articolar  Juo  Carattere. 

Accingam   te  fortitudine  ,  &  complanabo  perfe- 
£ìam  viam  tuam.  (  i  i.Rc^.  22.  ) 
'Non  taceva  il  quarto  la  gloria  tornata  dalle  chiare  fm 
imprefc  alt illulìre  jm  C afato. 

Faciamque  te  in  Gentem  magnam  ,  &  magnifi- 
cabo  nomen   tuum  :   (G^?/.  xii.) 
^  i  quattro  angoli  fìialmente  de  due  gradini ,  fu  cui 
pofava  il  deferito  Pi'edejìallo  ,  fervivano  di    non  ultimo 
ornamento  quattro  vaji  a  foggia  di  Urne  antiche ,  ^'  on- 
de fpuntavano  piante  di  alloro^    che  quello  accennavanlo 
già  colto  in  cento  difficili  combattimenti  ;  ^l  decoro  del- 
la Machina    copiofamente  intorno   tf  accefe  torcie  illumi- 
nata^ non  era  punto  inferior  quello  dell'  apparata  Chiefa; 
Era  quejìa  tutta  ricoperta  a  lutto  con  fregi  dOro^  che 
difìinguevanó  il  Corniccìone  della    ìnedefima    ,    /  cui  al- 
tari fregiati  erano  di  ricchi  Padiglioni  ditela  cf  Oro^  e 
lateralmente  rilenjati   Fanciulli  fingevano  di  fufenergli  . 
In  ine"^  alla  maggior  Cappella  di  decorofa  propria  ar- 
genteria ornata  uedevafi  /'  immagine  del  Croci fijfo  in  cam- 
po pur  d  Oro  vagamente  adorno  ,  e  all'  eferior  Padiglio- 
ne   del    maggior   altare    con  armonico   gra^fofo    difegno 
quelli  corrifpondera  agli  altri  .   Di  prof  petto  alla  mag- 
ofor    Porta  della  Chiefa    fcorgeTaji  in   mcT^   ad   aureo 
Padiglione  il  Ritratto  dell'  EccelleuT^ì  Sua  dipinto  intor- 
no di  varj  trofei  militari ,  e  a  pie  di  ejfo  jìava  lo  jìe- 
ma  Genti li^fo  della  Famiglia  Marulli   .    Dalla  fuper io- 
re  ,  ed  inferior  parte  della  Cantoria  pendevano  fei  me- 
daglioni decorati  di  convenevoli  Emblemi  ;  e  due  colloca- 
ti fu  la  fuperior   parte    efprimevano   la   non  fpregevole 
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forte  di  Bologna ,  e  F  invitavano  ad  una  giufla  ricono- 
fcen':(a  .  Eccone  Is  parole  : 

Extraneus  ingreffus  efl:  portas  tuas:  mulriplica- 
vit  locupletare  re  :  (  Mie.  Pfal.  64.  ) 

Inveniant  in  te  gratiarum  aó^io  ,  &  vox  laudisi 

Gli  ultin^i  quattro  medaglioni  alF  inferior  parte  appo- 
fti  della  fudetta  comprendevano  P  Elogio  delle  particola- 
ri virtù  del  gloriojo  defunto  . 

Alludeva  il  primo  alt  inviolabil  fedeltà  fua  . 

Fidem  pofìèdit  cum   amico  :  (  Eccl.  XXII.  ip.  ) 
Riguardava  il  fecondo  quella  lodevol  Prudenti  ,  che 
fu  di  tutte  le  a'^oni  fue  cofiante  regolatrice  : 

Repletus  eft  Spiritus  Prudenti^  ;  (  Exo.  25.  3.  ) 
//  ter":^  ricordava  la    generofa  indole  fua  in  far    li- 
mofìne  : 

Difperfit ,  dedit  Pauperibus  : 
La  felice  unione  finalmente  di  molte  altre  fue  morali 
virtù  veniva  celebrata  dalle  parole  del  quarto: 

Seftatus  eft  Juftitlam  ,  Pietatem,  Fidem,  Cari- 
tarem,  Patientiam,  manfuctudinem:  (^Tim.  r.) 
E  perchè  non  abbia  P  occhio   a  dejtderare   mi  imagine 
di  quanto  fino  ad  ora  accenno/fi ,    ft  fottoppone    ad   effo 
la  veduta  del  qui  unito  imprejfo  Rame  indica}/ te  la  di- 
fpoji-^ione^  e  la  fimetria  ingegnnfa  dell'  avutoli  Funerale., 
lo  ha  incifo  il  Sig.  Carlo  Pifjrri  Bolognefe  affai  rino- 
mato per  le  diligenti  Opere  fue  ,  ed  ha  a  lui  fomminilìri- 
to  il  difjegno  acconcio  ad  efhuirfi  il  Sig.   Mauro  TaJJi 
il  quale  alla  felicità  di  leggiadre  idee  unifce  la  più   f'a- 
ticoja  ,    ed    e  fatta    atten-^one .   "Sei    mentovato    giorno  fi 
ebbero  le  Ecclefafìicbe  funerali  Efc-juic,  cui  intervenne- 
ro 
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ro  con  divi  fé  di  duolo  ajjìjìertte  tEccelìen'^a  de  SJg.  Ca- 
valiere D.  Filippo  Marulli  General  di  Battaglia ,  e  Gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  AL  Regio-C  e  [area  ^  Nipote  dell' 
Eccellen"^  Sua ,  e  il  Sig.  Conte  D.  Giacomo  fuo  Proni- 
pote ,  col  Corteggio  /'  uno ,  e  /'  altro  della  propria  Fami- 
glia Teftita  a  lutto  ^  e  con  acce/e  torcie  per  afftjìere  alla 
pia  injiemcj  e  lugubre  Fun':(ione  .  Quefìa  terminata^  eb- 
bejì  a  copiofo  coro  di  Takntifjlmi  Mujìci  folenne  Mef- 
Ja ,  dopo  la  quale  il  Padre  Giovanni  Granelli  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  cotanto  celebre  per  la  fua  Oratoria  elo- 
queììT^a ,  e  la  cui  felice  pernia  fa  deludere  le  anguftie  del 
più  breve  affcgnato  tempo  ,  fu  Cattedra  di  funebre  ap- 
parato tkoperta  recitò  elegante  dottifflma  Ora-^ione ,  tale 
in  fomma  ,  cbe  ri/pofe  al  ferace  argomento  ,  che  fi  era 
propofìo  ,  e  ali  afpetta-^one  non  fallace  dell' infigne  Ora- 
tore ^  che  lo  trattava.  Il  perchè  fi  è  creduta  convenevo- 
le co  fa  non  pure^  ma  neceffaria  il  raccommandarla  alla 
pubblica  lucCj  per  non  tener  più  a  lungo  in  pena  i  voti 
del  Pubblico  ,  cbe  la  chiedeva  .  Non  deve  per  ultimo  ta- 
cerji  F  onore  ragguardevole ,  che  tornò  a  tal  fun'^one  dal 
privato  intervento  delF  Eminentifs,^  e  Keverendifs.  Sig. 
Cardinale  Legato  de'  Principi  d  Oria  ,  e  da  quello  della 
più  cofpicua  Nobiltà  :  Circo jìan-;^  tutte ,  che  mentre  giu- 
fìifìcano  le  qualità  della  perdita ,  che  nella  morte  del 
fuddetto  Eroe  fi  è  fatta  ,  accrefcono  le  lagrime  dì  chi 
vi  trova  intere ffata  F union  del  Sangue, 
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ORAZIONE 

DEL     T  ^  D  R  E 

GIOVANNI  GRANELLI 

DELLA   COMPAGNIA   DI   GESU^ 

Quale  fu    recitata   dall'Autore  il   giorno   fettimo 

della  Morte. 

Dedìt  DoìnniMS  ipji  jortìtudifìem  ,  &  ufque  in  Sefie&utem 
perm.inftp  Hit  nirtus.  (  Eccl.4(5.  ii.  ) 


Uefta  Magnifica  funeral  pompa  , 
quefte  fplendide  gloriofe  divife,  que- 
fti  militari  trofei  ,  e  queft'  illuftre 
concorfo  d' Ordini  nobilitimi,  fan- 
no agli  occhi  ftefìì  conofcere,  Ri- 
veritiflimi  Afcoltatori,  che  qui  og- 
gi fi  piange  a  un  tempo,  e  fi  ce- 
lebra la  memoria  di  un  Grande  del 
Mondo,  di  un  Capitano  d'Eferciti,  Reggitor  di  Pro- 
vincie ,  Vincitor  di  battaglie.  Fabbricatore  di  Roc- 
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che,  partecipe  della  Gloria,  dei  Configli,   della  for- 
tuna   di    color,    che    fi    dicono  nella    Scrittura    Dei 
della  Terra.  Ma  quefto  Tempio  pieno  di  Religione, 
CjUeft'Aria  fumante  ancora  di   Sacri  Incenfi  ,  e  rifo- 
nante di  cantici ,  e  di   pietofe  preghiere  ,  quefli   Di- 
vini  Mifterj  ,  che  il  mio  parlare  interrompe  ,  avvi- 
fano  a  un   tempo  fleflo  ,  ed   infcgnano  ,  che  qui  og- 
gi fi  prega  ripofo  ,  e  pace  ad  uno  fpirito  Crilìiano, 
e  fedele  ,  che  la  Divina  religione  di  Gesij  Grillo  Fi- 
glluol   di   Dio  profefsò  ,  e  da  lui ,  che  fcritto   ha  fui 
fianco  ,    Re  dei  Re  ,    e  Signor  dei  Signori  ,    quel- 
la Mercede  ne   afpetta  ,  anzi  ne  avrà  a  queft'  ora  ot- 
tenuta ,    che  fecondo  i  buoni  ,    o   rei    meriti  di   cia- 
fcuno  la  fua  Sovrana,  e  inalterabil   GiulHzia  per  gli 
Anni   eterni  ha  ferbata  .  Circofl:anze  ,   Uditori,  quin- 
ci della  mondana  ,  e  quindi   della  Divina  grandezza, 
che  feparar  non    fi  poflono  ne'  Crifiiani    funerali    dei 
Grandi  ,    ma  a  cui  pur    troppo  non    rifponde    fpeflo 
ugualmente  la  Vita  dei   Grandi  ,  a  cui   li   celebrano 
i  funerali  .  Me  fortunato  ,    che  in  fronte  a  queflo  , 
in  cui  foflener  debbo  le  parti   di  ofiequiofo  altrettan- 
to ,  che  religicfo  Oratore  ,    leggo  l' illuftre  nome  di 
Francefco  Saverio  Marulli   ,    nome  per  le    medefimo 
pili   rcligiofo  ,  e  più  chiaro  di   tutti  i   titoli  fplendi- 
diflimi,  che  l'accompagnano,  Nome,  che  fègna  l'E- 
poche piìi   memorande    de   tempi  fuoi  ,    Nome  ,    che 
Bronzi  ,  e  Marmi  ,  e  carte  non  menzogniere  di   fede- 
liffima  Ifioria  alla  perpetua  fucceffione  de  i  Secoli  tra- 
manderanno ,  ma  Nome,  che  io  poflo  dire  altrettan- 
to fcritto  indelebilmente  5  ed   impreco  nell' eterno  li- 
bro de' Vivi,  Nome  di  un  Giudo,  di  un  Amico  di 
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Dio,  di  un  PdJrc  de'  Poveri ,  di  ini  Uomo  di  Mi- 
Tericordia,  vivuto  di  fede  piUM  ,  coftante  ,  operatrice, 
in  una  parola  Nome  prederiiiiato  .  Se  tanto  io  aoa 
porefiì  parte  fperare  ,  e  parte  fìcuramente  affermare  , 
o  a  querto  carico  noe  farei  fottentrato  ,  o  troppo  tri- 
fio  ,  e  dolente  oggi  l'imprenderei,  penfando  ,  che  al 
Tempre  facro  ,  ed  incorrotto  carattere  di  un  Minirtro 
dell'  Evangelio  ,  che  prefTo  Voi  ho  foftenuto  pili  vol- 
te ,  convenir  mai  non  fi  pofia  ,  ma  molto  meno  in 
un  Tempio,  e  rll'occafion  di  una  Morte  ,  ricordare 
la  gloria,  e  la  forcina  del  Mondo  divifa  delle  Cri- 
fliane  virtù,  lènza  piangerne  la  vanità  ,  e  fenza  con- 
chiuderne  il  difins^anno  .  Ora  io  raaionandovi  di  Fran- 
cefco  Saverio  Marulli  non  ho  a  temere ,  che  di  pa- 
rervi lodator  fcarfo  ,  ed  infacondo  Oratore  :  taccia , 
che  io  foffrirò  volentieri ,  fperando  ,  che  alTolvendo- 
ne  la  volontà  ,  parte  alle  anguille  del  tempo  ,  parte 
alla  franchezza  ,  e  debolezza  mia  perdoniate.  Ma  cer- 
to fono  di  fuggir  quella ,  che  a  me  farebbe  infoffri- 
bile  ,  a  voi  ingrato,  e  di  profano  eftimator  delle  co- 
fe  ,  o  di  fervile  ,  e  inutile  adulatore  .  Io  dunque  di 
lui  ripeterò  francamente  ,  e  verrò  apprciTo  partita- 
mente  fpiegando  il  femplice,  ma  grande  elogio,  che 
il  Divino  Ecclefiaftico  ci  lafcìò  fcrirto  di  Caleb  fe- 
del  compagno  di  Giofuè  :  Dedit  Domìnus  ipji  fort't- 
tuàinem  ,  &  ufque  in  feneSiutem  permanfit  illi  Virtus  . 
Dio  lo  fece  un  Uom  forte,  e  un  Uom  Religiofo,  e 
quelli  pregi  lerbò  Egli  collantemente  fino  all'eltre- 
ma  vecchiezza.  Diciani  qualche  cofa  di  più  precifo, 
e  più  opportuno  a  formarne  il  fuo  compiuto  carat- 
tere gloriofo  .    Fortcìza ,    e  Religione    furono  le  fue 
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Ibvrane  ,  e  predominanti  Virtù,  ma  Io  furono  ftret- 
te  infieme  per  vincoli  indiffolubili  ,  e  F  una  l'altra 
comunicantili,-  Perocché  fu  Uomo  forte,  ma  di  una 
fortezza  ,  che  fpiegò  in  lui  un  Carattere  di  Religio- 
ne .  Quedo  in  primo  luogo  dimoftrerò  .  Fu  Uomo 
Religioìo,  ma  di  una  Religione  ,  che  fpiegò  in  lui 
un  Carattere  di  fortezza  .  Queflo  in  fecondo  luogo 
farò  conofcere  .  Non  trirtezza  dunque  fra  noi  ,  non 
pianto  oggi  di  queda  Morte  .  Sia  di  coloro  ,  che  non 
hanno  fperanza  ,  o  per  coloro  ,  di  cui  appena  può 
averfi  fperanza.  Il  defiderio  ,  l'ineflinguibile  dehde- 
rio  ,  che  di  fé  ci  ha  lafciato  quefì:'  llluftre  defunto  , 
Grande  ,  Congiunti ,  Amici  ,  che  mi  afcoltate  ,  non 
chiede  lagrime  ,  ma  imitazione  .  Così  io  fappia  o  fe- 
condarla, o  deflarla  ne'generofi,  e  nobili  voftri  ani- 
mi ,  come  la  rimembranza  ,  e  la  gloria  delle  fue  ve- 
re virtù  ,  fenza  meflier  della  artifizioia  eloquenza  ne 
forniice  per  sé  medefima  gli  ftimoli  più  efficaci.  In- 
comincio . 

La  fortezza  ,  Uditori  ,  la  militare  fortezza  ,  di 
cui  intendo  in  quefta  parte  parlarvi  ,  è  una  vlrtii  , 
fenza  cui  non  può  c/Iere  ,  né  gloriofo ,  né  prode  un 
Cavaliere  ioldato  .  O  ncH'  una ,  o  nell'  alira  delle 
iuc  parti ,  che  fi  conhderi  ,  di  fbflener  ,  dico  ,  o  d' 
imprendere  ardue  cofè  ,  e  diffìcili  ,  quella  dura  pa- 
zienza ,  e  queflo  coraggiolo  valore  ,  richiedi  fono 
alla  profeflìone  dell'  Armi  ,  liccome  due  elementi  , 
che   tutto  il   pregio  ne  formano ,  e  lo  folendore  . 

Io  non  farò,  afcoltatori  ,  parole  aliai,  per  dimo- 
flrarvi  quanto  altamente  neU'una  parte,  e  nell'altra 
il  noih'o  £roe  ri/plcndeflè  .  Baftami  ,  che  rifilcttiats 
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un  momento  all' occafioni ,  che  n'ebbe,  e  al  modo, 
con  cui  ne  usò.  Caduto  a  vivere,  e  a  militare  agli 
anni  più  tempeftoii  ,  e  pili  torbidi  di  due  Secoli  , 
in  cui  fieriffime  Guerre  accefero  irranamente,  e  icon- 
vollero  tutta  Europa,  condotto  dalla  Provvidenza  a 
feguire  le  Tempre  gloriole  iniegne,  ma  per  gli  oppo- 
i\ì  Nlimici  fpeflb  piìi  combattute  dell'Auguftiflìma  Ca- 
ia d'  Aulirla  ,  incontratoli  felicemente  a  fervire  Tor- 
to 1  due  Grandiffimi  Capitani,  al  cui  nome,  per  par- 
lare colla  Scrittura,  tacque  la  terra,  Guido  S'tarem- 
berg  ,  ed  Eugenio  di  Savoja  ,  penfate  ,  quante  fati- 
che, e  quanto  gravi  foftenne,  quanti  foffrì  difagi,  e 
quante  morti   incontrò. 

Compiute  appena  le  Caravanne  di  iMalta  ,  Gio- 
vane tuttavia  di  non  ancor  quattro  luftrl,  entrò  Ca- 
pitano al  Servigio  di  Carlo  Secondo  Rè  delle  Spa- 
gne, fuo  Principe  naturale.  La  guerra  allora  de' Mo- 
ri fece  volar  colà  1' ardente  Giovane  valorofo.  Tro- 
voffi  in  Ceuta  aflediata  indarno  dagl'Infedeli,  ed  ivi 
date  le  prime,  ma  iliuftri  prove  del  fuo  valore,  en- 
tro in  parte  della  vittoria,  che  sii  que'  barbari  in- 
fultatori  le  Armi  Cattoliche  riportarono.  Paifati  poi 
non  fènza  meriti  manifelii,  e  d'ogni  invidia  maggio- 
ri i  minor  gradi  della  Milizia;  Carlo  allora  Rè  del- 
le Spagne,  e  poi  Sedo  Imperadore,  quel  Reggimento 
medefimo  gli  conferì ,  in  cui  aveva  militato,  che  dal 
gloriofo  fuo  nome  vieppiii  l'illuftrò.  Seguiamo  l'or- 
dine non  ofcuro  dei  tempi. 

Al  Nome  ceiebratifllmo  di  Carlo  III.  già,  Afcol- 
tatori,  fi  è  al  voftro  fpirito  prefentata  l'Epoca  me- 
moranda dell'  afpra  guerra,  che  a  quefto  Secolo  apri 
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le  porte,  e  a  rxiaggior  Principi,  e  alle  più  forti  ,  e 
hcìliciofè  Nazion  d'Europa  iin' arringo,  di  cui  forfè 
il  Mondo  non  vide  mai  nò  il  piij  aa^pio,  ne  il  più 
fcL-vido,  né  il  pili  contefo.  Che  ollinatiiiimi  Allèd], 
Dio  immortale!  che  ardente  ftudio  di  parti,  che  fan- 
guinoiè  battaglie  ne  fegnano  alla  memoria  de'Pofte- 
ri  gli  avvenimenti!  Marnili  Giovane  tuttavia,  e  d* 
altrettanto  di  fede,  che  di  valore  ani iuato,  non  me- 
no di  tutti  i  profperì ,  che  di  tutti  gli  ai^verfi  cafì 
partecipe  portavano  fui  corpo  fuo  nelle  fplendide  ci- 
catrici di  quelle  molte,  e  gloriofe  ferite  ,  che  nota- 
to l'aveano,  e  qucfro  per  ogni  parte,  delle  memorie 
troppo  più  chiare,  e  più  vive  ,  che  quelle  non  pof- 
fon  effere  degli  Storici ,  e  de  Geografi  ,  che  le  de- 
feri fièro  . 

.  Altre  gli  ricordavano  Io  fparfo  fangue  su  i  ba- 
loardi  dell' afl'ediata  Girona,  altre  il  verfato  su '1  fo- 
llcnuto  Campo  delf  ineguale  battaglia  di  Villaziofa, 
e  Saragozza,  e  Barcellona,  ed  il  Tago  co' m.inor  Fiu- 
mi di  Spagna  ben  fi  potevano  ricordar  da  lui  facil- 
mente contraflegnati  così  .  Egli  non  doyea  fonravi- 
vcrne,  Afcoltatori  ,  e  più  volte  fi  credè  eftinto  ;  ma 
a  troppo  altre  gloriofe  imprefe  ferbavalo  la  Provvi- 
denza . 

11  Danubio  ,  ed  il  Savo  ,  Petervaradlno  ,  Temif^ 
var ,  e  Belgrado  doveano  efière  un  Campo  di  lui 
più  degno  . 

Deh  perchè  non  pofs'  io  a  qucfto  tratto  del  mio 
parlare  condurvi  per  1'  ampio  Regno  di  Servia  allor 
conquifiato,  illuflre  arringo  di  Gloria  indelebile,  ed 
immortale  ,    alia  fortezza  ,.  al   valore  ,  alla  virtù   dì 
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Marnili  ,  sì ,  Afcoltatori  ,    che    allo  fpjrito  umano , 
quantunque  in  pigro,  e  picciol  corpo  riftretto,   Dio 
Provididimo   ha  conceduto   rapido  valor  di  mente,  e 
immcnlb  fpazio  d'immaginare,    che  in  un  ìftante  le 
terre,  e   i  tempi  lontani  gli  fa  prefcnti,  né  dall'  en- 
trare dovunque  egli  ha  in  grado  o  ineforabili  Guar- 
die, o  inacceffibili  Mura    non  gì'  impedifcono  .  Que- 
flo  è  il  Danubio,   e  quefio  è   il   campo  dell'immor- 
tale  vittoria,   a   cui  1'  imminente    Petervaradino  dà 
il   nome  .    Ecco   alle   mani   co'  barberi   le   /s ubriache 
Schiere.  Quindi  le  grida,  e  il  fuono  de  militari  fru- 
menti, e   il   nitrir   de   Cavalli,  e   lo   ftrepito  ,  ed   il 
rimbombo   dell'Armi   afTorda   l'Aria,  e  quinci   nem- 
bi   di   denfo  fumo   V  ingombrano  .  Ondeggiano    qual 
mare  ,  o   mefTe   battuta   da   oppodi   venti   ora   incal- 
zando ,   or   cedendo    le   iniègne  ,  e  1'  ade.  Pende  dub- 
biofa  ,   e    incerta  fulle   due   parti  la  non   femprc   a 
migliori,  tallora   a   vinti,   favorevol   vittoria:  Oimè 
che   le   Iquadre  fedeli   dell'ala   deilra  ,    benché  fortif- 
fìme   piegano   tuttavia    al    fiero    urto   de'  Barbari   ro- 
vinofi  .    Marulli   non   é   ancor    nel   numero    de'  maa- 
gior  Capitani.   Colonello,  e  non  più,  non  conduce  , 
che   una   parte   delle   fue   Genti  .    Ma    io   Io   veggo , 
Uditori ,   r  impaziente  Giovane   valorofo   fguainar   la 
fpada  ad  un  tratto,  e  a  fronte  della  fua  fchiera  impavi- 
da a  feguitarlo  volare  incontro  al  nimico,  piccol  argine, 
per   dire   il   vero ,  a   torrente   sì   furiofo  .    Pur   crede- 
refte?   Arrefta   il  Barbaro  fuo  malgrado  le  indarno  fdc- 
gnofe   infegne  a  combatterlo  ;    Non    può  ottenere  di 
vincerlo,  di  fuperarlo.   i\ì   forte   efempio  fi  riunifco- 
no  le  fparfè  fquadre,  ritornano   vieppiù  ardite  a  fo- 
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flenere  ,  chi  le  foftenne,  e  sii  i  Barbari  diTperati  com- 
piono la  vittoria.  Al  Danubio  fucedde  il  Savo;  Bel- 
grado, e  Temifvar  efpugnati  ferbano  in  ogni  luogo 
vefligie  della  virtù  di  Marulli  .  Rifuonano  d'  accla- 
mazioni, e  di  plaufi  al  gloriofb  fuo  Nome  la  Cor- 
te e  il  Campo.  Eugenio,  e  Cefare  gliene  rendono 
pubbliche  teftimonianze  immortali  di  riconofcenza , 
e  di  onore  .  Lettere  Originali  di  Cefare  celebrano 
fovranamente  col  titolo  di  Singolare  la  fua  fermezza, 
e  ò" iudu'ìbiìe  il  fuo  valore.  Vienna,  Praga,  e  Pres- 
burgo  fegnano  i  fafti  dei  dì  più  lieti  ,  e  delle  au- 
gure Coronazioni  1'  una  di  Carlo  VI.  1'  altra  di  Ma- 
ria Terefa  Imperadrice  Regina  ,  colle  gloriofe  pro- 
mozioni del  noftro  Eroe  ,  fino  ali'  ultimo  fupremo 
grado  di  Marefciallo,  a  cui  nella  militare  Carriera 
pofTa  il  merito,  o  l'ambizione  afpirare  . 

Ma  ecco  ordin  nuovo  di  cofe  ,  nuova  mefTe  di  glo- 
ria non  ufitata  .  Ecco  fulle  rovine  delle  vittorie, 
su  i  tumuli  de'  troncati  nemici ,  fbrgere  nuove  mu- 
ra, nuove  cortine,  Baloardi  nuovi,  ed  invitti.  Bel- 
grado riedificata,  io  diffi  quafi,  da  fondamenti,  per 
la  mano,  e  per  l'Opera  di  quel  Marnili  medesimo, 
che  n'  era  flato  in  non  piccola  parte  1'  Efpugnatore 
tredici  intieri  anni,  oro,  fudori  ,  fatica,  e  ftudio  vi 
adoperò  .  A  lui  fempre  Belgrado  ,  e  lungo  cor/b  di 
tempo  per  1'  aflènza  ad  Duca  di  Vitembergh  fu  il 
Regno  tutto  di  Servia  colle  Genti ,  che  lo  teneva- 
no confidato.  Egli  ne  riguardava,  ficcome  un' opera 
tutta  fua,  il  fiorente  flato  ,  e  la  forza  .  Peniate  fé  ne' 
configli,  ne' progetti,  e  ne' piani,  di  cui  fu  chieilo  ,  po- 
tè in  parte  alcuna  negligerne  le  fofpirate  confervazioni. 

Oh 
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Oh  memorie,  Uditori,  grandi  memorie  non  fo,  s 
io  dica  più  gloriole,  o  più  amare,  poiché  i  decreti 
iòvrani  di  quella  fèmpre  adorabile,  ipeflb  imperfcru- 
tabile  Provvidenza,  che  i  dcftini  delle  Provincie  ,  e 
dei  Regni  volge  quafi  fcherzando  ,  fopra  la  terra , 
non  impedirono,  che  opere  tanto  grandi  nell'  empie 
mani  de'  Barbari  non  ricadeffero  .  Dio  grandiffimo , 
e  providiffimo ,  come  talor  vi  piace  mettere  a  pro- 
ve eftreme  la  fortezza  di  una  virtù  ,  che  voi  mede- 
iimo  Tortene  te  ! 

Ma  certo  fé  alle  felici  anime  generofè ,    alcun  af- 
fetto delle  magnanimi,  e  grandi  opere  loro  può  co- 
là in  Ciclo  reftare,  parml  ora  vedere  quefto   fpirito 
ricordevole,  volgere  fui  fuo  Belgrado,  e  fulla  Servia 
uno  (guardo,  e  a  Dio  moftrando  colà   i    monumenti 
della  iùa    fede ,  da  lui    pregarne  ,    e   impetrarne    una 
gloriofa  reftituzione.  Exoriare  aliquis  ìiojhis  ex  ojjihus 
Uìtor .  Ben  gli  convengono,  ma  in  fenfo  troppo  più 
nobile,  e  religiofo  le  e/preifioni  di  quefli  voti,  e  for- 
fè già  nei  telòri   della  fapienza  infinita,  che  Dio  gli 
ha  aperti  ,  vede  i  tempi  felici  del    loro    adempimen- 
to. Sì  del  fuo  fangue,  di  quel  chiariamo  fedel  fan- 
gue,  che  fé  crediamo  all' iftoria  ,  tratto   da  imperiai 
fonte  Auguftiffima  ,  e  per    lo  corfo  di  molti  fecoli, 
da  una  perpetua  fucceffione  d'Eroi   chiariffima  in  pa- 
ce, e  in  guerra,  nello  fplendore  della  fua  gloria  {er- 
bato ,  entro  alle  vene  de*  fuperftiti    fuoi  Nipoti  fer- 
ve tuttavia  puro,  e  fmcero,  di  quello  fangue,  io  di- 
co, egli  domanda,  e  prega,  e  certo,  ficcome  io  fpe- 
ro,  da  Dio  impetra  un  gloriofo  vendicatore.  Felice 
augurio  per  voi,  e  forte  ftimolo  ad  alte  imprefe,  o 
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magnanimi,  e  NobilifUmi Cavalieri  della  fua  ftirpe,  o 
voi  fcguiate  la  Guerra,  in  cui  già  alcuno  ne  veggo  a 
fonimi  gradi  affrettare,  o  il  fuo  defiderio,  oledifpolizio- 
ni  fue  adempiendo  da  nobiliffime  ,  e  S'antiffime  nozze 
gli  promettiate  in  niuna  parte  degeneri  fuccelTori  . 

Ma  io  forfè  da  un  certo  libero  ,  ed  invicibil  fer- 
vore d'imaginar  trafportato  ,  vi  fembrarò,  Afcoltato- 
ri,  del  mio  primo  proponimento  dimentico,  e  de- 
viante,  in  cui  la  Militare  fortezza  dell'  inclito  Ma- 
rulli  nofìro  promeflb  avea  dimoitrarvi  formante  in 
lui  un  carattere  di  Religione  .  Afledj  ,  Battaglie  ,  e 
Guerre,  Fabbriche  di  Città,  e  di  Fortezze,  Reggimen- 
ti di  Provincie,  e  di  Regni,  che  altro  fono  che  fre- 
gi di  gloria  tutta  Mondana?  Pur  tanto  lungi  dal  do- 
ver io  a  me  flefìò  rimproverare  quefto  deviamento, 
confido  farvi  in  pochi  tratti  conofcere,  che  eretta- 
mente, e   drittamente   ho   ragionato  . 

Imperocché,  Afcoltatori,  quefta  gloriofa  Militare 
Fortezza ,  fé  voi  vogliate  confiderarla  riguardo  al 
fuggetto ,  che  la  profefsò  ,  fu  in  lui  un  debito  di 
Religione,  fé  riguardo  agli  oggetti,  intorno  a  qua- 
li l'efercitò,  fu  in  lui  ufficio  di  Religione,  fé  final- 
mente riguardo  al  modo  ,  con  cui  egli  V  efercitò  , 
fu  in  lui  un  teftimonio,  una  gloria,  un  trionfo  del- 
la Religione.  Egli  non  è  pofìibile  nelle  anguftie  dei 
tempo  concedutomi  a  ragionare  ,  confentire  all'  am- 
piezza, calla  varietà  delle  cofe  ,  eh' io  mi  propon- 
go ,  la  giufta  loro  attenzione  .  Ma  che  non  pollò 
promettermi  del  valore  delle  prontiflìme  menti  vo- 
ilre  ,  in  cui  per  crear  grandi  idee  ,  non  è  mefticri 
di  fare   parole   affai  ? 

Fran- 
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Francefco  Saverio  MaruUi  fli  Cavaliere  Gerofoli- 
mitano:  profefsò  dunque  flato  religiofo,  ma  ftato  di 
Religion  Militare,  in  cui  però  la  Militare  fortezza 
non  è  foltanto  una  virtii  morale,  ma  una  virtia  re- 
ligiofa  .  E'  veramente  un  dover  flicro  di  flato  Tan- 
to,  a  cui  l'avere  però  con  tanta  fede,  tanta  coftan- 
za,  e  tanta  gloria  adempiuto,  vale  altrettanto,  quan- 
to efiere  flato  in  ciò  Religiofo  perfetto  .  Quello 
chiarifBmo  ordine  primo,  e  vero  fplendore  della  Cat- 
tolica Europa  tale  lo  riconobbe  ,  e  a  lui  ne  diede, 
e  al  Mondo  tutte  le  prove  piii  convincenti  .  Però 
Commende,  e  Balieggio,  e  Ammiragliato,  e  finalmen- 
te gran  Priorato  gli  conferì.  Il  fuo  nome  andrà  im- 
mortalmente tra  migliori,  e  tra  pochi  ne  tedi  della 
fua  floria,  e  i  dodici  Cavalieri  dell' agnazion  fua  me- 
defìma,  che  nell'ordine  fleflb  attualmente  ci  vivono 
avrano  in  lui,  e  il  piìi  alto  efempio  di  gloria,  e  il 
pili  forte  fìimolo  della  non  meno  più  nobile,  che  pili 
religiofà  emulazione  . 

Gli  oggetti  poi,  intorno  a  cui  quefla,  ch'io  già 
dico,  Religiofà  fortezza  fi  efercitò,  nelle  Guerre  in 
fpagna  contro  de  Mori  ,  e  in  Ungheria  contro  a 
Turchi,  fono  gli  oggetti,  che  alle  Guerre  medefìme, 
alle  fanguinofiffìme  Guerre  ottengono  dalle  Divine 
Scritture,  e  dalle  Ecclefiailiche  Iflorie  l'Auguflo  no- 
me  di  Sante  . 

Nò,  non  oggetto  men  degno  della  compiacenza  di  Dio 
è  un  Gofuè  grondante  in  battaglia  del  fangue  Òqi 
fuoi  Nemici  di  quel,  che  fia  un'Aronne  all'Altare 
afperfo  di  quello  delie  vittime  de  fagrifìz],  ne  affai 
fi  diflinguono  nella  Scrittura,  quallor  fi  tratti  di  guer- 
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re  Sante  ,  un  Campo,  e  un  Tempio.  Non  cfiilìmule-' 
rò,  i\fcoltatori,  né  temerò   di  mettere   in  quefto  nu- 
jiiero,   riguardo   al   noftro  MaruIJi  ,    la   guerra   della 
Monarchia.  Nacque  cfla,  mentre   già   era  foldato   dei 
Ilio   Principe   naturale  ,  e  non  fu,  che   la  fcde^   l'in- 
violabil   perfetta  fede,  virtù   niente   meno   religiola  , 
che  nobile,  che   il    tenne  fermo,  e  contro   ogni   ur- 
to  coftante   a  fegulre   le  parti   allora   men  fortunate. 
Che  fé   al  modo,  con   cui    egli   trattò  le  guerre , 
ponghiate   mente,  io   voglio   dire    all'  integrità   della 
vita,  alla   moderazion   delle   forze,  al   zelo   della  di- 
fclplina,  air  amore   de    poveri  ,    alla   manfuetudine  , 
alla   giuftizia  ,  ad  un   perpetuo  contegno  d'ogni    vio- 
lenza, arroganza  ,  ed  ambizione   lontano  ,  quefla  non 
è   una   pruova   foltanto ,    è   una    dimoilrazione    della 
propoflavi   verità,  e   fu   agli  occhi   degl'Infedeli,  de- 
gli  Eretici,  de'   Scifmatici ,  de'Maometani   un    trion- 
fo  della    vera  Religione.    Pur   troppo   oppongono   ne' 
Cattolici  fovventemente  codoro  alla    fantità  della  Fe- 
de ,  la   corruzlon   de   cofìumi  .   MaruUi   era   una  vi- 
va  rifpoda,  un  invitto,  ed  evidente  argomento   a  di- 
leguarne  1' oppofizione,  di   cui   alcuni   ièntirono   così 
la   forza,  che  Cattolici    fi   renderono.  Certo   i    Poeti 
deli' età  fua,  che   le  irnprefe   ne' loro   verfi,  è  la  glo- 
ria  ne   celebrarono  ,  in  lui  quello  predominante  trion- 
fo  di   Religione   cantarono,  e   riconobbero  . 

Tu  porro  f.f  DuSìor ,  fuperurn  tu  Cult  or ,  &  ukro 
Pro  Superis  ,  Marulli 

Ma  di  queda  Religione ,  Uditori  ,  io  non  polfa 
più  ritardare  a  parlarvi  dirittamente.  Religione,  che 
veftì   in   lui   quel  gloriole  carattere  di   fortezza  ,  ci/ 

ella 
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ella  medefima  fantificò  .  Quefta  è  l'altra  parte,  eh' 
io  vi  propofi,  parte  in  cui  debbe,  benché  affrettata, 
r  Orazion  mia  trionfare  . 

La    gloria    di   tante  imprefe  ,  Io  fplendor  delle  ca- 
riche militari,  e  civili,  ch'egli  foftenne  ,   le  grandi 
lettere  degl'intimi,  e  fupremi  configli    di   guerra,  e 
di  ftato,  a  cui  prefiedè,  il  fafcino  della  Corte,  il  fa- 
vore de' Principi,  l'amore,  e  il   plaufo  de'Popoli,  e 
degli  Eferciti,  eh'  egli  ottenne,  fono  a  guifa  di  fchie- 
re.  Uditori,  nemiche  fchiere,  che  nello  fpirito  uma- 
no combattono  la  Religione.   Altre  affalgon    la  fede 
de   i  Divini  Mifierj  ;    altre  fi  oppongono  all'  umiltà 
degli  eferciz)  divoti  ,    altre  all'  incororta  Giufiizia  , 
altre  alla  Carità,  alla   Mifericordia   criftiana,  al  co- 
mandato amor  dei   nemici  fanno  afpra  guerra.  Quan- 
ti, Dio  immortale,  cedono  all'  urto,  e  negli  Eferci- 
ti, o  nelle  Corti  perdono  la  Religione  !  Quanto  po- 
chi, quantunque  fpiriti  nonvulgari  hanno   la  fermez- 
za, e   il    coraggio   di  profellarne  la  fantità! 

Marulli  non  {blamente  fu  fèmpre  per  tutte  que- 
fle  tentatrici  occafioni  indarno  cinto,  e  aflalito  ;  ma 
in  mezzo  ad  efiè  potè  alla  purità  della  kde^  e  all' 
integrità  de  cofiumi  aggiugnere  eoflantemente  la  te-  ,%^ 
nerezza  della  Pietà.  Era  una  maraviglia.  Uditori,  fen- 
tirlo  fovventemente  parlar  di  Dio,  vederlo  fpeflo  ne* 
Sacri  Tempi  avido  ,  e  infaziabile  d'  entrare  a  parte 
de  i  Divini  Mifteri,  genuflefib,  immobil  ,  lagriman- 
te,  e  penfar ,  eh'  era  un  Soldato,  un  Uomo  d' Ar» 
mi,  e  di  Corte,  che  gli  oggetti  più  lufinghieri ,  e 
pili  grandi,  che  avefle  il  Mondo,  aveano  fempre  oc- 
cupato per  obbligo  di  profefllone.  Quefti  fono  vera- 

men- 


(  XXII  ) 

mente,  o  Signori,  fpiriti  forti,  e  non  coloro,  a  cui 
r  inganno  del  Mondo  ne  da  Tpeflò  il  nome  vanliU- 
mo,  e  profanato;  fpiriti,  che  al  primo  urto  fi  la- 
fciano  pervertire  la  mente,  e  il  cuore  ;  fpiriti,  che 
a  non  temere  una  Divina  Religione,  che  li  condan- 
na, fi  acciecano  fino  a  negarne  i  principi  ;  fpiriti, 
che  volgendo  le  fpalle  a  Dio  mettono  nel  favore 
dell'uomo  la  lor  fiducia,  fono  fpiriti  vili,  deboli, 
detefiabili,  delle  tre  cofe  pili  grandi,  che  cader  pof- 
fano  in  uomo  forte,  incapace  di  vera  virtii,  di  vera 
gloria,  di  vera  felicità  . 

Oh  fortiifimo  fpirito  di  Marulli  pero  appunto  , 
che  quefta  vana  fortezza  dei  feguaci  dd  Mondo  in 
ogni  parte  vincerti!  Era  egli,  per  vero  dire.  Udi- 
tori ,  fermo  naturalmente  ,  e  collante  ,  e  de  fuoi  pri- 
mi proponimenti  tenacifiimo  olfervatore  .  Miglior 
amico  di  lui ,  e  di  legge  più  inviolabile  d'onefià  non 
ebber  mai  i  privati .  Miglior  Minifiro  di  Gabmet- 
to,  e  di  Guerra,  e  di  {cdz  più  viva,  più  fincera, 
più  pailionata  non  ebbono  mai  i  Principi  .  Miglior 
congiunto  di  fangue  ,  e  di  pietà  più  benefica  ,  più 
nobile,  più   generofa,  non  ebbono  le   Famiglie. 

Chi  può  ridire  i  contraili,  le  oppofizioni,  gli  o- 
ftacoìi,  che  tra  le  molte  vicende  della  fortuna  nel 
lungo  corfo  degli  anni  fuoi  combatterono  quelle  vir- 
tù, di  tutti  i  quali  feppono  trionfire  ?  Gran  cofe 
accenno.  Uditori,  e  grandiliime  ne  trapaflb  fotto  fi- 
lenzio ,  altre  perla  loro  dilicatezza,  ad  ogni  arti- 
fizio di  orazion  paventolè,  altre  per  la  loro  celebri- 
tà divulgate,  tutte   alla  memoria  fua  gloriofe. 

Ma  quefia  naturale  collanza,  quella  virtuofa  fer- 
me z- 
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mezza,  che  verfo  Dio  fu  per  valore  di  Grazia,  fe- 
deliffima,  teneriilìma,  divotiffima  Religione,  fu  ver- 
fo il  proffimo,  hberaliffima,  inefauita,  perpetua  fon- 
te di  carità.  Qui,  Afcoltatori  ,  parmi ,  che  il  mio 
parlare  interrompano,  e  opprimano  la  mia  voce,  non 
fa  fé  i  plaufi,  ovvero  i  pianti  dei  poveri,  che  lo  eb- 
bon  Padre.  Si  voi  fottentrate  Pupilli,  e  Vedove,  In- 
fermi, e  Languidi,  Spedali,  e  Monifterj,  voi  fotten- 
trate ora  al  mio  carico  ,  che  più  degnamente  f  a- 
dcmpirete  .  Le  voftre  voci  fono  di  un  eloquenza  , 
che  penetra  veramente  fin  dentro  al  Cielo  ,  ne'  vo- 
ftri  plaufi  non  può  cadere  fofpetto  d'  adulazione  . 
Le  volrre  lagrime  toccano  il  Mondo,  e  Dio.  Se  non 
che  qui  noi  non  potremo,  che  udire  parole,  e  vo- 
ci noftre  Concittadine.  Straniere  lingue  ,  barbare  na- 
zioni, confufe  grida  di  fuono  a  noi  .fconofciuto  ren- 
dono in  quello  punto  alla  perpetua  beneficenza  del 
pietofiffimo  Marnili  noftro  lo  iteflò  omaggio.  Le  pie 
opere  difpendiofiilìme  dall' ordin  fuo  confidategli  quan- 
to fioriron  per  lui?  Le  varie  Terre,  e  le  Genti,  per 
cui  fparfe  fono,  e  divife,  dirò  così,  le  miferie,  che 
fanno  il  Mondo  una  valle  di  pianto,  e  di  guai,  lo 
ebbono  in  tanti  luoghi  ridoratore  ,  in  quanti  o  egli 
abitò,  o  i  miferi  pelegrinarono  .  Diftinguete  ,  tra 
•quefìe  voci,  s'egli  epotìlbile,  le  Americane  dalle  Af- 
fricane,  le  Affiatiche  dall'  Europee  ,  che  tutte  entra- 
no in  qualche  parte  di  quefta  fchiera  .  Grande  elo- 
gio. Uditori  ,  per  un  uomo,  che  la  fua  nafcita  ,  il 
fuo  valore  ,  le  fue  cariche  ,  i  fuoi  impieghi ,  la  mo- 
derazione e  r  età  neceflàrlamente  arrichirono  il  gra- 
to pianto  de' Poveri  d' ogni  nazione  del  Mondo.  Non 

pò- 
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potè  edere  limofiniero  così  fenza  una  Religione,  che 
fortemente  vincelìe  l'amor  dell' oro,  e  l'avarizia,  che 
lo  nafconde  ,  e  il  ludo,  che  Io  fcialacqua  ,  e  l'am- 
bizione, che  lo  diftrae,  e  il  giuoco,  che  lo  divora, 
e  r  ozio  che  lo  confuma  . 

Penfate,  fé  a  un  uomo  di  tanta  mifèricordia  Dio 
non  ne  fu  liberale  .  Però  in  vita  fi  lungamente  il 
ferbò  ,  però  una  di  quelle  morti  gli  concedè  ,  che 
fono ,  e  diconfi  nella  Scrittura  morti  dei  giudi  . 
Quivi,  fé  mai  altrove  altre  volte,  la  fortezza  della 
fua  Religione  di  lui  medefimo  trionfò  .  Invitta  pa- 
zienza ,  animofa  fiducia ,  intrepida  fèrenità  non  di 
affettata  filofofia,  ma  di  fincera  Religione,  i  cui  uf- 
fizj  piìi  teneri ,  più  pietofi  ,  e  più  fanti ,  le  ore  e  i 
giorni  ultimi  di  fua  vita  occuparono  unicamente,  e  i 
preziofi  momenti  ne  confumarono  . 

Sparite  ora  dagli  occhi  nodri  grandezze  tutte  del 
Wondo,  come  fparide  a  qucU'iftante  da  luoi  ,  dile- 
guatevi illudri  infègne  ,  titoli  gloriofi.  Voi  pili  for- 
mar non  potete  ,  che  un  vano  ornamento  del  fred- 
do marmo  ,  o  del  bronzo  ,  lu  cui  farete  fcolpiti  .  I 
titoli,  che  adeffo  ferba  Io  fpirito  di  Marulli;  queU 
li ,  che  formano  la  fua  Gloria ,  e  formeranno  la 
fua  eterna  felicità,  fono  di  Giudo,  di  Religiofb  di 
Pio  ,  di  uomo  temente  Iddio  . 

Che  fé  a  Bologna,  Uditori,  cariflìma  ,  ed  immor- 
tale debb'  efiere  la  fua  memoria  ,  perchè  fòpra  ogni 
altra  queft'  illudre  Città  ,  quafi  ièconda  fua  Pa- 
tria chRc  ,  e  in  edà  le  parti  tutte ,  non  dirò  d'O- 
fpite  forediero  ,  ma  d'  ottimo  Cittadino  adempiè , 
perchè  morendo  quanto  può  uom  lafciar  di  piìi  ca^ 


ro, 
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ro ,  a  quefta  Patria  legò  le  Tue  fpoglie  ,  il  fuo  (an- 
gue ,  le  Tue  foftanze  ,  perchè  nell'  ultima  difpofizione 
di  queft'  ifteflè  agli  tredi  fuoi  naturali  la  piìi  illu- 
ftre  opera  di  quefta  Madre  delle  Scienze  fbftituì  , 
perchè  il  voftro  Grande  Concittadino  ,  e  Santiffi- 
mo  Padre  voftro  e  Signore  Benedetto  XIV.  felice- 
mente Regnante  ,  che  Dio  ,  com'  è  il  noftro  voto  , 
e  quello  di  tutti  i  buoni  ,  ferbi  a  lunghiffima  età , 
lo  amò  ,  lo  iliraò  ,  lo  abbracciò  ,  e  prima  della  pri- 
vata Tua  amicizia  ,  poi  della  fovrana  Tua  Grazia  per 
efpreffioni  fincere  di  vivo  affetto  ,  e  per  atti  paterni 
della  più  tenera  carità  1'  onorò  ,  però  ancora  debb' 
effervi  Sacra  ,  e  indelebile  fopra  modo  chi  in  fé  vi 
lafcia  un'  efempio  delle  più  illufori  Virtù  animate  , 
e  aggrandite  delle  più  religiofe. 

Seguite  ,  o  Miniftri  dei  Santuario  a  pregare  al  fuo 
fpirito  ripofo ,  e  pace  .  Noi  col  più  vivo  defiderio 
di  lui ,  ferberem  la  fperanza  d'  efìère  un  giorno  co- 
sì avventurofi  partecipi  della  fua  Gloria  ,  come  de' 
meriti  fuoi  ci  preg^iam  d' effe  re  imitatori  fedeli,  e 
farem  fempte  memori  celebratori  ^ 


D 


Del 
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Pel  Sic.  Dott.  Giuseppe  Pozzi 

Cam.  Sec.  y  e  M.  S.  dì  Nojlro  Signore , 
CANZONE. 

SE  dove  alberga  la  triftizla ,  e  il  pianto , 
O   in  altro  career  chiufa 

Trovifi   condannata  à  flebil  canto 

Qualche  lugubre  Mufa  ; 

Ti  prego  ,  o  Santo  Apollo , 

Che  a  coftei  fia  concedo 

Il  poter  por  d'  un  tuo  devoto  al  collo 

Quel  rauco  plettro  ifteflb  , 

Che  ad  isfogar  Tua  dura,  e  giuda  pena 

Orfeo  tocco  iu  la  cocente  arena  . 
Oggi  forger  convienmi  in  verta  bruna 

Contro  r  iniqua  parca  , 

Contro  i  colpi  di  morte,  e  di  fortuna; 

Ferma  o  Caron  la  barca 

Sin  tanto,  eh'  abbi  udito 

Se  un'  alma  gloriola 

Tragittar  ti   convenga  ad  altro  lito  ; 

E  il  freddo  remo  pofa 

Sol  che  tu  fcorga  come  i  verfi  miei 

Faccian  cangiar  leggi,  e  decreti  ai  Dei. 
E  tu  gran  Giove,  e  voi  Numi  celefti , 

Se  giuda  è  la  mia  prece. 

Fate  che  il  mio  Marullo  in  vita  redi  : 

Varcar  nò  a  lui  non  lece 

La  negra,  e  torbida  onda 

Do- 
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Dove  il  Cerbero  beve, 

E  dove  ftaffi  fu  l'oppofta  fpcnda 

D'Efaco  l'ombra  lieve: 

A  danni  del  Trifauce  io  fo  che  Alcide 

Stige  varcò,  ma  in  fin  Grecia  il  rivide. 
Se  il  congiurato  Bruto  armò  la  mano, 

Cefar  cangiato  in  Stella 

Derife  i  colpi  non  vibrati  in  vano; 

Se  della  ria  procella 

Tratta  la  nave  d'Arga 

Lo  fplendido  Polluce 

Va  fegnando  al  Nocchier  de  Lidi  il  margo,, 

Perchè  di  firn  il  luce 

II  rapito  Marullo  or  non  l'aviva 

Senza  ch'ei  tocchi  d'Acheron  la  riva? 
Voftra  legge  fu  pur,  che  mai  fegnato 

Nome  d'Eroi  non  foflè 

Ne' gran  volumi  dell'eterno  Fato; 

Non  giudicò  Minoflè 

Di  Romolo,  o  di  Enea, 

Di  Turno,  o  d'altri  mille; 

Che  fé  il  Talon  bagnato  alquanto  avea. 

Ancor  vivrebbe  Achille  ; 

Ma  fé  vuol  fegnar  Clotho  oggi  ogni  fcorza,, 

Dov'è,  o  Numi,  dov'è  la  voftra  forza? 
Tu  almen  Deucalion  moflra  tua  pofla, 

E  dell' eftinto  Duce 

Gittati  addietro  delle  fp  ali  e  l'offa  ; 

Pviveftan  nuova  luce, 

Riveftan  fibre,  e  nervi, 

E  l'Afiatica  terra 

D     2  Nel 
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Nel   redivivo  Marefciallo  oflèrvi 

Quel  fulmine  di  guerra  , 

Che  in  duro  pianto,  e  in  fervitii  la   mife 

Onde  Belgrado,  e  Temifvar  forrile. 
So  ben  che  impazienti   ad  onorarlo 

Entro  r  Elifio  regno 

L' attendon  Starembergh,  Eugenio,  e  Carlo; 

Ma  non   avranno  a  fdesno 

Che   il  lor  compagno   viva, 

E  che  il  rivegga  il  Trace 

Paleggiar  del  Danubio  in  fu  la  riva 

A  confermar  la  pace, 

E  i  grandi   Eredi  a'fecoli  futuri 

Nel  Trono  Imperiai  render  ficuri. 
Ma  ohimè!  che  in  van  io  parlo  ,  e  non  afcoltaj 

Morte  il  fuon  de'miei  carmi. 

Onde  al  mio  dire  ogni  fperanza  è  tolta; 

Convien   veftir  nuov'armi, 
'Convien  full' aurea   tomba. 

Che  un'  Apollinea  vate 

Chiami  la   Fama  a  dar  fiato  alla  tromba^ 

Trarrò  l'opre  onorate 

Di  Francefco  fin  dove  Aurora  fuole 

Difciorrc  il  freno  aìli   Dedrier  del   Sole . 
Dirò,  come  dai  tre  Giordan  difcende  , 

Che  un  dì,  l'Africa  doma, 

Pafl'ar  ricchi  d'onor  dalle  lor  tende 

All'Impero  di  Rema; 

E  mofrrerò   non  meno 

L'altro  Marullo   antico 

Cui  il   Greco   Aleiììo  Iraperador  Cortincno 

Ghia- 
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Chiamò  congiunto,  e  Amico, 

E  quinci   roterò  quell'altra  fpada, 

Che  ad  Andronico  aprì   d'onor  la  ftrada. 
Ma  lenza  richiamar  dall'urne  Augude 

Greci,  o  Romani  Imperi 

Parlino,  e  Turche,  e  Tripolefi  fufle^ 

Parli  Ceuta,  ed  Algeri, 

Chi   in  fchiavitii  le  ftrinfe  ? 

Da  qual   valor  fur  dome? 

Qual  man  le  rovefciò,  qual  man  le   ftrinfè/ 

Udreni   chiamarfi  a  nome 

11   Marefcial  ,  cui  tanto  onora  Malta, 

Cui  Spagna  lauda,  ed   Alemagna  efalta. 
Che  fé  tronco  veggiam  quefl:' aureo  ftame  , 

Non  ufcite  o  Corfari 

Fuor  delle  Tane  a  Hittolar  la  fame  ; 

Che  a  depredare  i   Mari 

Mal  penlier  vi  configlia  : 

Vivono  a  voflro  danno 

]^odici  Cavalicr  di  fua  famiglia  , 

Che  preparando  vanno 

AI  Bifcaglin  feroce,  al  fier  Bizanto 

Nuove  dure  carene,  e  nuovo  pianto  . 
Tu  intanto  Anima  grande  Anima  illuftre. 

Che  beata  ten  ftai 

Varcata  già  la  negra  onda  pallufire, 

Volgi  ti  prego  i  rai 

Sovra  i   Nepoti  tuoi  , 

E  il  tuo  chiaro  pianeta 

Mandi  non  men  benigni  influflì  a  noi , 

Ch'io  non  volgar  Poeta 

Paf- 
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Paleggiando  le  piagge  d'  Elicona 
D' Inno  immortai  ti  formerò  Corona  ^ 
Che  fé  nel  plcciol  fcn  vuoi ,  che  s  innefti 
Tua  ftirpe  generofa, 
E  che  di  te  memoria  eterna  refti  ; 
Felfina  gloriofa 
Saprà  chiamar  Minerva , 
Che  fempre  ubbidiente 

AI  tuo  gran  Nome ,  e  alla  tua  gloria  ferva^ 
E  la  vedrai  fedente 

Sull'Urna  d'or  da  grato  animo  mofla, 
Pregarti  luce  all'alma,  e  pace  ali'  offa. 


De 
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Del  Sic.  Conte  Federico  Casali. 
SONETTO. 

MEntre  forgevi  minacciofa,  o  Morte, 
Col  ferro,  e '1  foco,  e  le  ruine  intorno 
Gir  pili  ficuro  ognor,  ognor  più  forte 
L'Eroe  vedevi,  e  n*  averti  ira,  e  fcorno. 

Per  non  difefe ,  e  più  tacite  porte 
Però  vindice  fefti  a  lui  ritorno. 
Sì  fofti  paga  di  compir  fua  forte; 
E  vai  fuperba  in  ricordar  quel  giorno , 

Ma  rivederlo  ti  fofle  or  conceflo 

Qual  pofa  all'  ombra  della  Santa  Infègna, 
Per  la  cui  gloria  armato  era  fra  nui: 

Quella ,  che  al  tuo  predar  confin  pur  fègna. 
Folle  vedrefti  iè  in  quel  giorno  ifteflo 
Ei  di  te  trionfaffe,  o  tu  di  lui. 


Del 
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Del  Sic.  Girolamo   Desideri   Pastor  Arcade 
SONETTO. 


*^^.<#^^ 


M 


Entre  ftanco  del  Mondo,  al  Ciel  fallo 
_   L'  Eroe  più  di  virtù,  che  d'  anni  carco 
E  tolto  ,  non  commeflb  al  nero  oblìo , 
Vie  più  fi  ornò  dal  ben  portato  incarco , 


Eugenio  (ì),  e  (2)  Guido  con  egual  defio 

Tratti,  gli  aprirò  a  maggior  gloria  il  varco, 
Strignendo  a  gara  il  trionfai ,  e  pio 
Braccio  ,  che  T  afta  trattò  feco  ,  e  T  arco  , 

Carlo  pur  mofle,  la  real  mia  Figlia, 

Mio  Fido  (3)  Ei  chiefe,  il  Genero,  i  Nipoti, 
Tutta,  che  fa  I'Imperial  Famiglia? 

Volea  Marulli   dir:  ma  immenfa  luce 

Ne  lo  rapì  ,  grazia  additando,  e  voti, 
Primi  doverfi,  e  foli  al  fommo  Duce, 

Del 


(i)  (2)  S' intende  il  Trincile  Eugenio  di  Savoja  ;  ed  il  Conte 
Guido  Staremhergb  celebri  Capitani  d'  armate  amendue  ,  coi  qua~ 
li  comincio  a  Milita)  e  fua  Eccell.  Fu  Alarefciallo  Maritili . 

(3)  ^ludefi  all'  Imperiai  Diploma  che  Originale  fi  conferva  ,  con 
cui  la  Glor.  Memoria  di  Carlo  FI.  Impcradore  dijìinfe  più  volte  S. 
E,  Suddetta  col  t itilo  di  pio  fido  . 


N 


(  XXXIII  ) 

Del   Sic.   Gjo:  Pietro  Zanotti 
SONETTO. 

On  fu  quefti  al  famofo,  e  pTode  Achille 
Pari  in  valor?  Non  egli  fu,  che  accrebbe 
De  l'Ottomano  fangue  in  mille,  e  mille 
Battaglie  1'  Iftro,  e  tanto  a  i  Traci  increbbe  ? 


Lui  dell'  Egizio  fuol  le  non  tranquilla 

Spiage  tremare,  e  lui  di  Libia,  ond' ebbe 
Nuovo  tra  i  Divi  onor,  tremar  le   Ville," 
Di  che  tanto  il  tuo  nome,  o  Malta,  crebbe. 

Or  che  dunque  ne  giova  efler  vivuto 

E  grande,  e  forte,  e  gloriofo  in  quella 
Trilla  del  guerreggiar  orribil  arte? 

Ecco  di  sì  gran  Duce  altro  non  refta  , 

Se  non  poche  arid'offa,  e  cener  muto,* 
E  v'ha  chi  fegua  i  tuoi  veflilli,  o  Marte? 


Del 


(  XXXIV  ) 

Del  Sic.  Dott.  Giuseppe  Maria  Tozzi. 
SONETTO. 


L 


A  pace  fola  a  gentil  cor  comenda 
L'  Armi,  e  le  guerre,  e  il  marzial  valore: 
Ingiufto  è  Marte,  e  crudo,   e  pien  d'orrore. 
Se  il  piacer  di  quel  frutto  non  l'emenda  . 


O  in  campo  armato,  o  tra  guerriera  tenda 
Tratfe   Marulli   de' bei   Anni  il  fiore: 
Ma  di   Vittorie  poi  carco  ,  e  d'onore 
Cercò  dove  d'ulivo  il  crin  fi  benda: 

E  il  pacifico  nido  sì  gli  piace, 

Che  dal  grande  fuo  tronco  un  ramo  toglie, 
E  lo  commette  al  mite  fuolo  induftre, 

Che  alle  ventur  eetà  lunga  germoglie 

Serie  d'Eroi,  che  facciam  chiara,  e  illuftre 
AI  par  di  fue  vittorie  la  fua  pace . 


Del 


(  XXXV  ) 

Del  Sig^  Dott.   Michele  Girolamo  Zocca 
SONETTO. 


V 


Ana  è  la  vita,  che  la  cruda  Parca 

Troncando,  refta  nell'oblio  fepolta  , 
Né  più  fé  ne  rammenta,  e  tra  la  folta 
Vii  turba  d'Acheronte  entra  in  la  barca.. 


Ma  gloriofa,  le  di  pregi  carca 

Va  di  virtìi ,  né  vai  che  morte  involta 

L'  abbia  dentro  il  fuo  orror,  eh'  anzi  più  fciolti 

Scorre  le  tarde  età  del  fuo  fral  fcarca  . 

Di  virtude,  e  valor  Marulli  adorno 

Di  fua  vita  quaggiù  sì  gli  anni  trafle , 
Che  invan  1'  afconde  tenebrofa  tomba  . 

Parleranno  di  lui  le  genti  intorno, 

Parlerà  Y  Iftro,  e  parlerà  1'  Araffe 

Che  del  fuo  nome  ancor  tanto  rimbomba.. 


E     2  Fran- 


(  XXXVI  ) 
Francisci    Mariìe    Za  notti 

IN  MARULLI  FUNUS 

E  P  I  G  R  AM     MA. 


*^S-**^*»> 


M 


AruUus  jacet  bic  quid  fortiter  Arma  tulìffe 
Quid  juvat  aut  toties  confeniijje  manum  ? 


ISIoH  ne  hic  par  mapw  Aeacidi  l   non  ne  bic  fuit  illcy. 
Armatum  pubes  Tbracia  quem  tremuit  ? 

Qui  ^gyptum  ,  Lyhiamque ,  &  cunBos  terruit  AfroSy 
Atque  oras  quafcumqu^  abìuit  Oceanus  ì 

Et  quifquam  re,  Alars^  fequiturì  jam  tela  ^  tubieque  y 
]am  vaUant  trijìis  munera  militici. 

Fortior  hoc  nemo  fuit  mnquam  milite.^  cujus 

Quid  prater  mutum  nunc  fuperejì  Cinerem  ? 


D  E  L 
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Dal  ftrepito  di  voci  afpre,  e  dolenti 

Mi  ferifce  l'orecchio,  e  afforda  il  polo! 
Che  terribili  larve  io  fcorgo  a  volo , 
Quafi  difpofle  a  militar  coi  venti . 


Sembrami  di  veder  d'  armate  genti , 

E  d'  ogni  arnefe  oftil  coperto  il  fuolo , 
Elmi,  ed  ofTa  ftrifciar  quafi  per  duolo. 
Udir  fiochi  nitriti,  e  non  ardenti . 

Alme  Tracie  vi  fcopro ,  che  all'  oggetto 
Fuggite  d'  un  Eroe,  eh'  ebbe  la  forte 
Di  farvi  ufcir  dallo  fquarciato  petto  . 

Vi  fcompiglia  il  timor,  perchè  del  forte 

Voi  vedete  le  membra  in  fiero  afpetto, 
E  in  atto  di  pugnar  ancorché  morte  , 


DiL 


e 


(XXXVIII) 

Del    Sic.    D.  G.  B.  F.    V  e  n  e  t 
SONETTO 


Ade  air  urto  di  Morte  il  prode,  il  degno 
Campione,  e  in  fuo  cader  turba,  e  commove 
L'  aere  d' intorno ,   el  fuol ,   qual  fé  da  Giove 
Colpito  caggia  annofo,  e  altero  legno  . 


Felfina  il  fen  di  lutto  ingombro,  e  pregno 
Verfa  full'  Urna,  e  alle  dolenti  prove 
L' Auftriaeccheggiando,  ahi  qual  fi  fvia,  erimove. 
Die  ella  al  fianco  mio  faldo  foftegno  ! 

Ma  a  te,  che  fola  nel  comune  duolo 
Par  che  ti  jafTereni  Odrifia  Luna, 
Breve  faranne  il  rifo  alle  tue  gote  ; 

Che  mentre  Inclito  Eroe  fen  giace  al  fuolo , 
Del  fuo   valor,  del  brando,  e  di  fortuna, 
Erede,  a  danni  tuoi,  verrà  il  Nipote  . 


D 


EL 


Q 


(  XXXIX  ) 

Del    Medesimo 
SONETTO, 


Ueftì,  clic  giurto,  e  pio  non  men  che  forte 

Di  paffi  al  par,  che  di  vittorie  il  fuolo 
Segnò  fotto  l'algente,  o  adufto  polo, 
Sprezzator  de' perigli ,  e  della  Morte; 


Fido  ai  Re,  caro  ai  Duci ,  a  lor  conforte 

.         Nei  rifchi,  e  quando  urtonne  il  Tracio  ftuoloy 
Se  piegar  l'altre  fchiere,  argine  ei  folo 
S'oppole  a  foftener  dubbiofa  fòrte, 

Quefti  eh'  a  Dio  1'  onor  di  Genti  dome 

Refe,  e  in  rifar  poi  l'alte  Rocche,  il  frutto 
Sparfe ,  e  in  riftor  di  quanti  mai  poteo , 

Abbiafi  all'  Alma  or  chiara  luce,  al  nome 

Laude  fin  da  nemici ,  e  all'  Urna  il  lutto 
De  miferi ,  più  bel  d'ogni  trofeo. 


Del 


D 


(XL) 

Del    Sic.    D.  Z.  M.    Veneto 
jS    O    N    E    T    T    O. 


I  palme  onufto  di  valor  e  d'anni 

Mori  l'inclito  Duce,  e  l' Auftria  opprefla 
Or  piange  il  fatai  colpo  ,  ed  or  fé  fteilà 
Le  Tue  glorie  penfando ,  e  gl'altrui  danni. 


Sa  di  Belgrado ,  e  Temifvar  gì'  affanni , 

E  fa  qual  piaga  ha  in  cor  dell'  Afia  imprefla , 
Tal  che  la  Tracia  Luna  alfin  dimefla 
Impallidì  fu  dei  cimier  Tiranni. 

Cosi  r  Augufta  Donna ,  e  penfa ,  e  degno 
Oggetto  del  fuo  duol  lui  fa  ,  che  fuora 
Dal  mortai  velo  ufcì  volando  al  Regno. 

Non  men  di  lei  però  s'ange,  e  addolora 

L'Afia,  che  di  rofTor  piena,  e  di  fdegno , 
Di  fue  fconfitte  fi  ramenta  ancora  . 


Del 


Q 


(XLI) 

Del    Sic.    D.  G.  M.    Veneto. 
SONETTO. 


Ualor  del  gran  Campion  di  cui  favello 

Il  freddo  faffo  io  guardo,  e  1' afpre  note 
incife,  di  dolor  bagno  le  gote, 
E  piagnendo  rimiro  or  quefte,  or  quello. 


Indi  i  penfier  piii  faggi  al  cor  appello, 
E  dico  fra  me  fteflò;  dunque  puote 
Parca  crudel  virtù  fi  belle,  e  note 
Chiuder  nel  fen  di  benché  raro  avello  ì 

Bafìeran  dunque  ad  eternar  l' imprelè 

D'  Eroe  giacente  in  fepolcrale  orrore 
L'Epigrafe  onorata,  e  Farmi  appefè  ? 

Morte  t' adopri  in  van.  Vivrà  ad  onore 

Di  lui,  che  il  nome  fuo  sì  chiaro  relè 
Nell'Erede  Nipote,  e  fpada,  e  core. 


Del 


I 


(  XLII  ) 

Del    Sic.    D.    T.    Veneto. 
SONETTO. 

Neforabil  Parca,  allor  che  a  Morte 
Ridur  penfavi   il  nofìro  Eroe  conquifo 
T'avrei  detto,  deh  nò  non  fia  che  il  forte 
Si  veggia  mai  di  fragil  polve  intrifo! 


T'arrefta,ahi  non  cangiar  con  fatai  forte 
In  tetro  lutto,  in  pianto  il  comun  rifo, 
Non  aprir  crud'  avello  ,  onde  fi  porte 
Da  noi  il  gran  Duce  a  foggiornar  divifo! 

Ma  nò  foggiunto  avrei,  nò  non  fofpenda 
Il  fiero  colpo  la  tua  falce  infida: 
Comune  Fato  i  giorni  fuoi  forprenda. 

Vivendo  Egl'  è  un  Eroe,  ma  Eroe,  che  guida 
Vita  mortai;  è  di  dover,  che  il  renda 
Immortai  quel  defìin,  che  ogn'uom  disfida . 


(  XLIII  ) 

A.  R.  D.  J.  B.  F.  Veneti 

EPIGRAMMA. 


B 


EHica  pntclarum  decorent  infignia  funus , 
Exornetìt  tumulum  rapta  trophcea  Scytis , 
Arces  (]ms  pruàens  rexh ,  qms  fumptibuis  auxh^ 
Virtutefque  dolens  Feljina  /culpe  Ducis  ; 
Sed  meliora  latent ,  prafiantis  fcilicet  tifa 
Mens  ammufque  viri  :  talia  quis  referat  ? 
jlrs  minime  ;  at  virtus  transfufa  'Nepotibus  Ipfnm 
Exprimit  ;  inque  fm  palmite  i-eniat  adhuc  , 


iv 


(I  ) 

INTRODUZIONE 

Eufemo  Bacio  Vice  Cuflodc 


G 


-'W     T* 


Ompagni  ornai  teffiamo  avrea  Corona    '        U 
yil  Nojìro  JRTIDE,  de'  P after i  ti  Duce] 
Che  la  fua  Greggia  mai  non  Abbandona  ^ 
Ala  tutto  z^elo ,  e  amor  [eco  C adduce . 


Dicia?n^  fé  mai  nella  FÉ  DEL  CREMONA 
Si  rimirò  più  lieta,  e  nohil  luce: 
Or  eh''  Ei  r  ampio  tefor  comparte ,  /  dona 
Di  quel  faper ,  che  m  Lui  /  tnnalz^a ,  e  lucei 

Diciam  ^  come  alla  fcorta  del  bel  Lume 
Noi  ficurt  n'' andremo^  e  non  erranti 
Dietro  r  orme  dd  fuo  gentil  coftume-y 

Diciam ,  già  refi  del  fuo  merto  amanti  , 
Come  da  Noi  fi  denno  erger  le  Emme  ^ 
JmpaZjienti  a  celebrarne,  i,  'vanti , 


Oli-  A  Dì 


Di  Abaride  Cinadeo. 


N 


ON  più  morammi  il  cuor  d*  alto  f pavento 
Nel  veder  /'  j4gne  fu  gli  alpeftri  Saffi 
lAavere  ardite  perigliofi   i  pafji 
Ve'*  le  guida  del  Capro  il  no  talento  \ 

Or  che  il  Cuftode  non  più  fchivo ,  o  lento 
Giace  tra  /'  erbe ,  o  in  goz^z^oviglia  Jtaffi 

■  .^v.is^  Lungi  dal  Gregge ,  ma  col  cane  vaffi 
A  guardar  r affidato  ^  e  caro  armento. 

AnZji  raccolte  nella  Piaggia  amena 

Tutte  conofcon  r  Agne  il  lor  Pafìore  ^ 
Or  foggette  al  vwcajlro^  che  le  mena 

Ai  dolci  pafchi  ,  e  al  criftallwo  umore , 
Sol  per  tua  legge  d""  alti  fcnfi  piena  ^ 
Gran"*  Paftòr  y  fatta  dal  tuo  forte  Amore. 


A  Dello 


(  3) 

Dello  fteffo 


fu  elfi  fi  allude  al  detto  dvlF  Appo/folo  a  Filippefi ,  che  die  l'idea,  all'ottima 
Pafforale  Ra^ìynamcnto  di  Mo'iftgnor'  Aleffandro  Ijtta. . 


Itaq,-  Fratrcsmei  charil]imi^&  defideratmimi  ^ 
GAUDIUM  MEUM  ,  ET  CORONA  MEA  &c. 


A 


Lmo^eccelfo  Paflor  ^  che  ìnfegn't  ^  e  ynojir^ 
Con  tue  leggi  d'' onore ,  e  di  faiute , 
Come  certi   tndriz^z^are  t  pajjì  nojiri    , 
^ IP  alto  Tempio  cT  immortai  ^irtute^ 

A4  ir  a  da  tuoi  Cuitor''  come  Mattute 

;  Fuggan  le  Jcbiere  de""  piti  orrendi  mojìrt , 
Che  per  tua  legge  sì  confufe ,  e  mute 
Si  riconccntran  ne""  tartarei  chiofirt-, 

E  mira  P  Innocenz^a  ^  e  la  Pietate , 

E  lo  Zel  5  che  a  gran  cofe  ognor,  ne  fprona , 
Regnar  colla  Clemenz^a  ^  e  PVmiltate , 

Per  sì  tlluflri  Trofei  odi  ^  che  fuona  ''. 

Delle  Virtudt  il  Coro ,  e  cantan  grate  : 
,'■:■     ]RTIDE  è  il  0 audio  nojiro ^  e  la  Corona, 


Ai  Di 


(4) 

Di  Egaldo 


.'i^fe , 


F 


^ma  deW  eccedenti  opre  ammirande 
Per  cui  ^  mia  Patria ^  ti  tt4>o  Paflor  s'onora^ 
Ali  fuona  intorno ,  anz,i  pih  chiara  ognora 
Per  ogni  lito  i  faufit  gridt  fpande , 

Quindi  mille  penfier  forz^a  e ^  eh'' io  monde 
A  Te  dal  regal  Tehro ,  'v  fan  dimora  ; 
Ritornan  pofcia  ^  e  in  lui  Virtt^de  ancora 
Giarana  della  Fama  ejfer  pm  grande . 

^llor  fern)ido  in  cor  forge  de  fa 

Di  rivedervi ,  o  Patrie  mura ,  e  il  ciglio 
Fijfar  nel  vojiro  Nume ,  ^  già  rn'  invio  -, 

Ma  prefago  mi  dice  altrct  e on figlio  ^ 

Qui  toflo  (a  che  pur  cerchi  il  fml  natio?) 
Cinto  il  vedrai  d""  aureo  fpkndor  vermiglio , 


Del- 


(  5  ) 

Dello  fteffo. 

CANZONE 


lutar  net  facro  loro ,.  almo  foggìovnt 
^^Odon^  Signor  y  le  Di^e  óT  Elicona 
Il  "vojtro  nome  rimbombar  d*  intorno  , 
eh""  ivi  non  mtno ,  che  fra  noi  rifuona  , 
O  che  a  Monarchi  alteri 
Offrir  cC  Inni  un  bel  ferto  abhian  diletto , 
O  fra  lampi  di  gloria  afpri  Guerrieri 
Traggan  fuhltmi  in  fulle  w  de''  ^enti 
Co"*  più  f onori  accenti , 
To^o  le  [ante  Dee  cangian  foggetto-. 
Ed  emule  fra  loro  > 

Qual  da  fato  alla  tromba^  e  qual percote 
Cetra  d'a'vorio^  e  d''oro^ 
Sacro  a  mirar [r,  altre  in  foa'vi  note 
Tempran  mufico  fpirto ,  e^n  mille  rnodt .,  " 
S^rgon^  chiaro  Faftor  y  le  'vofire  lodi, 

A3  E 


(O 

E  dritto  è  ben  :  Chi  al  par  di  uoi  V antico 

Lujìro  mirando  de"  ^ojtr'*  Avi  egregi  ^ 

Sceiiro  dal  'vulgo ,  al  ben''  oprar  nimico  , 

Tanti  a  fé  crebbe  tnufitati  pregi  ì 

Chi  al  par  di  voi  la  bella 

Oprando  arte  di  Febo ,  alla  fua  coglia 

Ebbe  la  Fama^  ebbe  la  Gloria  ancella'^ 

Del  vojìro  canto  ornata ,  anche  allo  jìolto 

Popol  Virtute  il  "volto , 

Che  faggio  cor  fol  di  fi4>a  forma  invoglia , 

Volger  degno jfì  ^  e  allora 

Ne''  più  feroci  petti  ebbe  valore  ^ 

Perocché  traffe  fuora 

Del  vojlro  dir  beltà  nuova  ^  e  fplendore , 

Qu^A  non  poteo  nella  primiera  etate 

Trar  dal  T ebano .   ne  dal  Tracio  vate . 

][ia  voflra  mente  a  pm  fubhme  fegno 

Foggiando  ognor  ,  nel  primo  ver  fi  afffa , 
E  di  la  dal  poter   di  nojtro  Ingegno 
I  pm  profondi  arcani  apre ,  e  ravvifa  ; 
Fer  entro  a  fenfi  ofcuri 
Ciò ,  che  il  furor  de"*  facri  vati  avvolfe  y 
Quando  ree  off  innanz^i  i  dì  futuri  ^ 
A  voi  fi  f vela  y  anz^i  in  fulgor  pm  vago 

Fer 


(7) 

Fer  'Voi  mofira  fua  Immago  ; 

Per  voi ,  Signor ,  nel  cui  fenjler  fi  accolfe 

Quanto  cltffufer  lume 

Qjulle  grayitT  Alme ,  che  di  Fier  le  'vele , 

Oltra  il  mortai  cacume , 

Tennero  ferme  incontra  alla  crudele 

JT  error  borrafca ,  infnche  a  nembi  in  feno 

Rife  di  ^ventate  il  bel  f ereno, 

][da  y  qual  cammino  io  prendo  ?  Io  non  ho  lena 
Tanto  col  corfo   a  fuperar  fentiero . 
Vopre  lodi  ^  Signor  ^  le  f e  orge  appena^ 
Che  forprefo  s*  arre  fa  il  mio  penfiero-, 
E  quinci  a  fé  mi  tragge 
Il  nuovo  di  mia.  Patria  almo  fembiante . 
O   Patrio  fuolo  ^  o  piagge 
Di  fior  cofparte  y  o  gran  Padre  Eridano  ^ 
Qual  fu ,  qual  fu  la  mano , 
Che  di  tante  vi  orno  bellez^z^e ,  e  tante  ì 
Chi  '«  voi  sì  calde  accefe 
ly  onor  faville ,  e  vi  de  fio  nel  core 
jy  alto  faper  contefe  ? 
jih  ben  v'' intendo',  al  caro fuo  Pafiore 
Si  volge  .^  e  par  che  dica  ogrP  un  di  voi  ^ 
Egli  ne  vefie  de''  bei  raggi  fuoi , 

A   4  Eccol 


(8  ) 

Eccol  ftihl'tyne  in  aure^  fede  afjìfo 

Piegar  jul  popol  ftto  /'  amahil  ciglm 

Con  quella  tener ez^z^a ,  e  con  quel  'vifa 

Che  Madre  fa  nel  riguardare  il  Figlio . 

Aia  già  non  è  qual  yrìa  ^ 

Islon  un  color  ^  non  ferba  un  volto  ^  o  quanto^ 

Tieno  di  Nume  obblìa 

Se  flijfo  5  e  ti  fuoìo ,  e  di/piegando  raU 

Della  parte  immortale 

Fafce  la  mente  delC  eterno  canto .. 

Qj4Ìndi  fen  fa  ritorna , 

E  innanz^ì  al  Coro  de''  Mmlfri  eletto  y 

Che  flajfi  al  foglio  intorno 

Tragge  parlando  i  fuoi  penfier  dal  petta'^ 

JVIa  la  facra  favella  alta  y  e  fovrana 

Suona  ben  d'' altro  ^  che  di  voce  umana  ^ 

Indi  rP  ufcir  queW  auree   leggi ,  e  pure ,. 

Ch"^  an  feco  Amor  y  che  dolce  air  alme  impera^ 
U auree  leggi  ^  o  Fafor  yper  cui  f cure 
*Tornan  l'agne  fmarrite  alla  lor  fchtera. 
Entragli  ofcurt  chioftri^ 
Torcendo  i  fanguinoft  occhi  fuperhì y 
Infra  i  tartarei  moflri 
Spiega  il  Lupo  crude l  fuoi  danni  ^  e  geme  ^ 

Ed 


(  9) 

Ed  imferverfA ,.  e  freme 

J\4a  nan  ottien^  che  il  duol  fi  di f acerbi  p 

E  già  d''  ogni  fperanzia 

E>i[  cinto  ^  e  in  un  di' orgoglio^  ornai  s'avvede  p 

Che  pianta  fol  gli  awanz^a  v 

Q/'iefle  le  palme  fon  ,  quefle  le  prede  , 

h  in  vece  de''  trionfi  occupa  r empio 

Regntf  d'^Ahiffo  afpra  vergogna  y  e  fcempiol 

Canz^on ,  dimmi ,  fé  mai 

DinanZji  al  Fafior  facro  alcun  ti  guida  1 
Tu  povera  y  e  f eh  aggi  a  che  faraii 
Ah  non  temer  y  confida  i 
Da  lui  jian  lunge  le  fuperhe  voglie^ 
E  rnanfueta  anche  i  più  vili  accogliti 


(IO) 

Di  Eufemo  Bacio. 


F 


Reddo  a^anz^o  di  quel  fuoco  ^ 
eh''  era  preffo  ad  mgojarmi , 
Rtedo  ancor  nel  caro  loco  ^ 
E  rinato  d'*  ejfer  parmi , 


^Ito  Nume  a  poco ,  a  poco 
Fa  ,  eh"*  io  pojfa  riporarwi , 
Se  il  mio  Spirto  infermo^  e  fioco 
^Toglie  ancor  l'' ardire  ai  carmi  ^ 

Vorrei  dare  al  buon  P  J STORE 
Lodi  eterne  ,  che  al  fuo  Gregge 
lAaejta  comparte  ^  e  jìmore  ^ 


Che  il  go'verna ,  ama ,  e  corregge , 
Tutto  luce ,   e  tutto  cuore , 
CoW Efempio ^  e  colla  Legge. 


E'noto  l'incen- 
dio terribile.- 
fcgui^o  rcila_. 
cafa  diEufemo 
lanette  del  i8. 
Marzo  lyzy. 


Del- 


(Il  ) 

Dello  fteflb. 


D 


Elle  jìelle  un  'vho  raggio 
Splender  ^edo  o  mio  C rifatte, 
Su  le  tue  sì  dotte  carte  y 
Or  che  lodi  IRTI  DE  il  Saggio  ^ 


A  recargli  grato  omaggio^ 
».         Chiami  tutte  le  mie  fparte 
Caf  annette  tn  ogni  parte  ^ 
Al  fiorir  del  nuo'vo  Alaggio  i 

Onde  "viene  a  te  d'' intorno 

Di  pm  Cigni  un  lieto  coro 
A  formar  dolce  foggtornoi 

E  nel  circolo  canoro 

,  Sembra  fare  a  noi  ritorno 
Col  fm  nome  il  fecol  d'acro. 


Dello 


Pdlo  ftcffo. 


^el ,  che  dal  T'ehro  già  nohil  Faflore  ' 

Giunfe  del  Fado  fuW  amena  fponda^ 
Di  gloriofi  Allcr  femore  feconda , 
E  d'amala  nuffe  di  verace  onore  ; 

Colmo  di  facYo ,  e  generofo  ardore  , 

U eccelfa  mente  fua  chiara^  e  faconda  • 
Or  con  gran  nembo  cjuefle  piagge  innonda 
lyimmenfa  luce ,  c^ei  vìver  fa  ftdore 

Luce  di  quella  legge  onefla ,  e  pia , 

Ond^  egli  al  Gregge  foggiacente  ^  e  fido 
Faffì  duce  ftcuro ,  e  retta  via . 

Dica  la  Fama  pur  y  ed  alzoi  il  grido  ^ 

Che  egual  Faftor  non  v'^è ,  ne  forfè  in  pria  , 
E  ti  dica  pur""  m  cgni  ejiramo  Udo. 


Di 


Di  Cefalee  Scandejo. 


s 


E  gli  oZij  dolci  5  <rV  buon  tempo  di  pria  , 
In  cui  rifponder'  Elicona ,  e  il  f auto 
Parrafio  bofco  rifonar  s'udia 
uil  mio  non  forfè  dtfpreggevol  canto  , 


2^on  fojfer  iti ,  o  bella  Arcadia  mia , 

Oggi  me  ancora  a  tuo'  Fasori  accanto 

Rime  t  e Jf mdo  y  come  pur  folta  ^ 

Va  are  fi  al  gran  Pador  dar  gloria  ^  e  vantai 

Che  ben  f^pyd  con  novo  altero  fitle 

Sua  novella  cantar^  tllufire  imprefa  ^ 
Sicché  n'andajfe  il fuon  da  Battro  a  TiU  ^ 

Ma  ad  altre  Mufe  più  f evere  intefa 
Sta  la  mia  cetra  priverò  fa ,  e  vile 
D"*  jidtge  in  Ytva  a  un  verde  falcio  appefa. 


Gor- 


(  14) 

Gorcino  Plataniilunzio 


Ella ,  Erculea  Cittade ,  //  di  cai  piede 

Bagna  delP  Ertdan  P  onda  reale , 

Se  cantra  il  Tempo  frale 

Serbar  fi  denno  le  grand''  opre  "vive , 

Fer  cut  tuo  nome  in  maggior  pregio  f alt  ^ 

De"*  carmi  anch'"  io  tue  rive 

Empir  nobtl  de  fio  fui  cuor  mi  fiede , 

Sicché  a  Te  gloria ,  e  a  me  piacer  derive  , 

]SIe  ?n  inganna  mia  fipeme 

Se  Popre  eccelfe  deW  Eroe  dirnofiro  , 

Che  jer  dal  f acro  rcflro 

Parlo  alla  vafia  fichi  era  unita  inficme  , 

jB"  tal  di  grazila  ficm e 

Sparfe  fui  tuo  terren ,  che  in  efi'o  forfie 

Frutto  maggiore  di  virtù  non  fiorfie . 

Sovra  il  fiacrato  pafloral  tuo  foglio         ->.0     . 
Vedejli  ^  il  so  ,  fin  nella  prima  etatp 
U  alme  di  z^clo  armai  e 
X  Di 


(  15  ) 

Di  SIS  IN  IO ,  e  SILVINO ,  ora  in  ri^ofo 

Saura  Jcan/Ji  dt  gloria  in  Ctel  locate-, 

Vedejii  ti  limiinofo 

JJi  IT  lR  ANDO  ,  a  pè  dt  cui  /'  oflile  orgoglio 

OTTON  depof^e ,  ^  V  rto  fenfier  fafiofo . 

E  q?4t  SlCAKDO  ti  grande  ^ 

Preg  io   dei  dolci  jtudj  ;  e  qui  miraci  ^  . 

Che  in  cento  opre  ammirande 

Del  SFECI  ANI  i  penfier''  alti  ^  e  'vajii 

Nuo'Vi  a  Te  crebber  fajìt  ; 

]\/Ia  dt  SI  lunga  età  Pop  re  fi  'vide 

In  pùc''  anni  emolare  il  grande  IRTIDE . 

Sì  5  //:  poc"*  anni ,   ne  fa ,  eh""  or''  io  rammenti 
Le  chiare  gè  fé  ,  ond''  egli  il  f noi  Lorena 
Ha  di  fua  jarna  pieno , 
h  non  la  Senna  altera ,  e  non  P  afpetto , 
Che  alni  Fortuna  ogn'' or  mofro f ereno \ 
Che  "Volto  ad  altro  obbjetto 
Nulla  a  lui  calfe  ^  che  i  bei  rat  lucenti 
Dt  Ornella  Croce ,  che  gli  radia  in  petto , 
Ben  fallo  il  Tebro  efperto , 
Che  ti  utde  or  debellar  gP ingegni  fofchi , 
Or  negli  Arcadi  bofchi 
Tei  gravi  carmi  d''  un  illufre  ferto 
Incoronar  fuo  merto  ; 

Ma 


(16) 

JVIa  tutto  i  taccio ,  e  rammenti^Y  fot  deggio , 
U  onor  ^  eh""  et  por  fé  a  quejtij  facro  feggjo . 

Quejìa  €  la  parte  al  grand''  Ero£  fidata 

Da  Im  ^  eh'' a  in  -man  di  Fiero  ami?  le  chiavi ^ 

I^e  gta  al  rnerto  d^£gli  Avi , 

Nla  a  fé  medefmOy  e  a  fua  virtù  la  debhc  ^ 

E  aW ardue  imprffe  fiu  famofe  ^  e  gravi . 

Tale  vinu  qni  e  re  hòc 

A  vtjia  dt  tue  doti ,  Alma  ben  nata  , 

l^el  folto  ovil ,  che  al  fuo  governo  t"*  ebbe  ^ 

Che  forfè  tn  qMcjit  Uti 

Speme  ne"*  lieti  cuor  dt  vtder  teco 

K^gnar  la  Face  ^  e  feco 

Venire  t  SttidJ  alle  beir  arti  uniti  y 

E  ben  vide  compiti 

Alta  Patria  i  voti  fuoi ,  fé  giunto  appena  , 

Ampia  dt  nuove  glorie  aprici  fcena . 

Quinci ,  €  quindi  P  udirò  alla  campagna 
U  irate  [irida  aizzar  la  fuggitiva 
Torma  di  fenno  priva , 
Che  re  [fé  invan  delle  tue  luci  al  pefo , 
UError  conquifo  ^  e  r  Ignoranz^a  fchìva  ^ 
E  r  oZjio  vtltpefo  j 
Che  f otto  la  tua  sferz^a  urla  ^  e  fi  lagna. 

Di 


(  17  ) 

Di  'Vìva  fiamma  dolcemente  accefo 

I  pli  rimoti  carnai 

Correjìi  a  vifitar  gyeggie ,  e  cu^odi  , 

B  a  tuoi  leggiadri  modi , 

B  al  forte  Zelo  ^  onde  Tu  in  cuore  avvampa 

Quali  ebbe  ilViz^io  fcampì 

Qual  forte  fchermo  dal  tuo  dir  non  prefe 

La  Virtù ,  che  mirajìi  ogn''oY  cortefe  ì 

J\da  ,  che  pens"*  io  ridir  ?  tropf*  ampia  meffe 
JVLia  mente  f copre  entro  L"^  altere  glorie 
Di  Lui ,  f amo  fé  ijìorie 
Faran  mie  veci ,  ai  f ecoli  remoti 
Recando  P  onorate  ^  e  pie  memorie  ^ 
Diran  gli  Avi  at  Nipoti , 
Quefli  Edificj  il  grand"*  JRT IDE  ereffe , 
Templi  ^  e  chiofiri  additando  ampli  y  e  divoti  i 
Qui  di  facro  Convitto , 
La  di  Canone  y  e  Dogma  ^  e  Riti  aperfe 
Scuole  y  e  d"*  Arti  diverfe , 
Quejie  fon  leggi ,  eh''  egli  ha  a  noi  prefcritto 
Dolce  Jempre  y  ed  invitto  i 
E  fé  qui  gara  di  virtù  s"*  avviva , 
All'* eccelfa  di  lui  mente  s* aferiva . 


B  Se 


(18) 

Se  negli  anni  futuri ,  o  Patria  mìa , 

Dì  Luì  sì  parleranno  i  Fig  Ij  tuoi , 

Che  direna  oggi  noi , 

Cui  dato  è  tn  forte  rimirar  prefenti 

Uopre  fiupende  de''  penferi  fuoì  ì 

ISIqì  ^  che  da  mille  ardenti 

Virtù  dì  cìnto  p  tue  eh  e  mai  dapprìa  , 

Volto  al  gregge  ^  e  ai  Fajiorì  ubbidienti 

Nel  facrato  confejfo 

Fra  Maeflà ,  e  Dolcez^z^a  il  labbro  fciorre 

IS  udimmo  ^  e  r  alte  imporre 

Leggi  al  felice  Ovile  a  lui  commejfo? 

Leggi  ^   CHI  fa  conceffo  ^ 

Vegliando  in  guardia  alle  rie  voglie  dome  ^ 

Portar  d"*  età  in  et  ade  ti  di  lui  no?ne , 

CanZiOn  ,  parli  di  lui ,  chi  fenz^a  tema 

U"  e  (fere  oppreffo  ^  ha  così  forti  lumi  ^ 
Che  ai  rai  di  fpte  virtù  vinto  non  trema  \ 
T^u  tanto  non  prefumi  ^ 
E  fé  ti  ritegno  tuo  tal""  un  condanna , 
Or  che  a  cantare  ogni  Paflor  t"* appella , 
T>)  5  che  il  grido  comun  per  te  favella . 


D^Ipra- 


(19) 

D' Ipranio . 


Val  già  di  Ziclo  ,  e  rriaeflate  adorno 
Dal  facYO  Sina  il  nohtl  Duce  ebreo 
jil  popol  fcefe ,  ed  alto  udir  fi  feo  , 
Spargendo  ilfuono  de"*  precetti  intorno  , 

Qj^ando  P  eretta  j4ra  nefanda ,  a  fcorno 

Del  vero  Nume ,  per  [uà  man  cadeo  , 
E  i  'Vani  riti ,  ed  il  profano ,  e  reo 
Culto  di^ruffe  in  quel  folenne  giorno  ; 

^al  di  celere  fuoco  JRTIDE  ardendo  ^ 
Per  torre  di  'virtù  P  ofle  ruhello , 
Scioglie  nel  tempio  Paltò  Juan  pupendo 

Della  fua  'voce ,  e  f^nte  leggi  in  quello 

Promulga  ,  di  JVlosè  P  orme  feguendo . 
Oh  del  gran  Duce  Imitator  Novello  ì 


B  h  Dello 


(  io  ) 

Dello  fteffo. 


E 


bt'orichi ,  e  fierpi ,  e  inutir  erbe  ,  e  piante , 
Ombrofe  piante  ^  che  'l  fecondo  ardore 
Sceman  dt  Febo ,  e  del  'Vitale  umore 
Mathii.     Privan  la  Vite  tante  volte  ^  e  tante  ^ 

U  accorto  Padre  di  Famiglia  amante 

De  ir  eletta  fua  Vigna  ,  e  di  fuo  onore  , 
Svelfe  dal  fuoloy  onde  da  lei  wigliore 
Frutto  ne  nafca  del  già  nato  alante . 

Di  vigor of e  5  forti  fiepi  cinta 

Sibhen  la  ferra ,  che  aW infida ,  e  rea 
Man  penetrare  dentro  a  lei  non  lece  5 

Fin  del  proprio  fudor  molle ,  ed  intinta 
Speffo  la  lafcia .  Che  pm  far  potea 
ìfai.4.        AWamata  fua  Vigna  ^  e  non  lo  fece? 


D'Irei 


(  "  ) 

D' Ireflide 


L 


Vr/gi  dalle  paterne^  amate  mura 
Errai  gran  Tempo ,  e  per  mìo  buon  deftino 
Il  pie  pò  fai  neW  ampia ,  alma  Cittade  ^ 
Che  diede  un  Tempo  già  legge ,  e  mi  fura 
j4  quante  ^vafie  ^  e  rimote  contrade 
T)al  fcmmo  aurato  di  fuperha  mole 
Cocchio  rimira  ti  Sole  : 
E  piena  or  d"  un  poter  alto ,  e  divino 
ji  quanti  ahitator  tiene  la  Terra 
1  te/or t  del  Ctel  chiude ,  e  dijferra . 

Dolce  **  /  njeder  quel  terren  fanto ,  eletto , 
Di  pompe  adorno^  e  fparfo  di  trofei^ 
Che  Confoli  calcaro  e  Dittatori 
Del  Vicario  di  Dio  fatto  ricetto  : 
E  per  tf corno  de""  fognati  Dei 
Uorme  m  quello  jlampar  pojfenti  ^  e  fante 
Queir  adorate  Piante , 
Istanti  a  cut  of curati  i  lor  fplendori 
Pofan  corona ,  e  fcettro ,  e  quanti  pregi 
Portano  f eco  Imp er adori ^  e  Regi, 

B   i  Ma 


I^a  poiché  Febo  fulV  ohUo^ua  "Jta 

Ebbe  formato  pih  a  un  doppio  gi^^^ 

Qjiel  voler ,  che  in  e  legge  (ahi  quanto  prejlj) 

Dt  sì  bella  magiari  fuor  a  m"  invia . 

^j  fitti  0  io  parto  ^  e  nel  partir  fof pira  ^ 

Ed  il  volgendo  gli  occhi  a  Roma  inverfo , 

Lagrime  fol?  io  verfo , 

Ma  pur  ringraZjio  ti  Ciel  ^  eh""  il  pianto  infeflo 

ji  raddolcire  io  ^itinfi  aW  onde  chiare , 

Che  porta  il  bel  Sebeto  in  feno  al  mare . 

Città  fUperba  y  e  più  (T  ogn"* altra  altera  ^ 

Che  monti ,  e  colli ,  e  mare ,  edaer  puro 

Rendon  falubre  ^  e  vagamente  bella  ^ 

Come  ridir  potrò ,  qua'^t'*  ivi  io  ni'  era 

Contento ,  e  lieto  ^  e  d""  ogni  duol  f ecuro  ^ 

Quando  gode  a  le  dolci  ore  f erene 

Sulle  tue  piagge  amene . 

Io  giuro  per  la  mia  propizila  fi  ella , 

Che  quegli  è  ^l fuol ^ch"" ogni  dolore  sface ^ 

E  rende  al  cuor  la  f of pirata  pace . 

Eì?pure  in  meZjZjO  ad  un  piacer  sì  raro , 
Se  talora  di  te ,  Cremona  mia , 
Mi  punfe  il  cuor  la  dolce  rimembranzJa , 
Duri  affliti  penfier  sì  mi  gr avaro , 
Che  tutto  pien  di  doglia  acerba ,  e  ria 

Altri 


jihri  goda ,  io  dicea ,  sì  belle  cofe , 
Al  patrio  fuolo  afe  afe  ^ 
Che  non  fcrhan  per  me  'vaga  fernhianz^a  ^ 
JVlentre  /'  Anima  mia  là  mi  condisce , 
Ov"^  ebbe  allo  f puntar  fua  prima  luce . 

E  come  Augel  ^  che  pojìo  in  gabbia  d''  oro 

Da  cut  penda  la  'verde  ^  e  f refe  a  erbetta^ 

E  fcelto  cibo  intorno ,  ed  accana  pura  , 

Allegro  mira  il  'vago ,  e  bel  lavoro , 

Or  mangia ,  or  beve ,  ed  or  cantando  aliata  \ 

Se  poi  tenta  tf piegar  e  il  'volo  altrove  ^ 

h'' l  pajfo  chiufo  trove  ^ 

Uoro  non  piÌ4  ,  ne'*l  cibo ,  o  l"* acqua  cura  ; 

J\/Ia  empiendo  ^aria  d"*  ajfannofo  grido , 

Cerca  il  povero  fuo  primiero  nido . 

T^ale  io  reflaine  ancora  ^  e  da  fofpiri 

Fatto  pietofo  il  Cielo ,  e  dal  dolore , 

Onde  menai  mia  vita  afpra ,  e  nojofa , 

La  pace  diede  a  lunghi  miei  de  fri . 

O  fortunato  il  dì  3  beate  P  ore , 

eh"*  IO  deW  opprejfo  cuor  depojìo  il  duolo 

Al  mio  nativo  fuolo 

Ritorno  fei  per  fìrada  erta ,  e  fajfofa . 

Tt  godo  pure  al  fi  i  :  ma  qual  ti  veggio 

O  bello ,  0  quale  af petto  in  te  'uaghe^io  ! 

B  4  ^        Ne' 


(M) 

Ne"*  [acri  temali  il  Verbo  alto  di  Dio 

Chiaro  rifuona  sì ,  eh"*  ognun  /'  intende . 
Odo  Y  innovellar  fi  a  noi  la  legge , 
Legge  per  lunga  età  pofla  in  obblìo , 
Che  la  virtute  ornai  f penta  raccende , 
Bel  vederla  del  vizjto  ad  onta  ,  e  fcorno 
Qjiì  fare  il  fuo  foggiamo  \ 
Ed  a  gloria  dt  lui ,  eh''  il  tutto  regge  , 
/  Sacerdoti  oprar  con  fanto  z^elo 
Ojanto  Cnjlo  tnfegno  nel  fuo  Vangelo . 

JE  mando  mai  s*  udì  sì  francamente 

Dif-velare  gli  occulti ,  alti  mijieri 

Di  nojìra  hede ,  e  quanto  ha  di.  profond» 

Qjelld  fetenzia  ^  che  la  prima  mente 

Contempla ,  e  volge  in  ejfa  i  fuoi  penfieri  \ 

ISIon  e  nafcoflo  a  quejìa  Gioventute 

D'' Onore  ^  e   di  Viri  ut  e 

jìltera ,  e  ricca ,  quanto  diero  al  mondo 

CU  antichi  Padri ,  e  quanto  a  fua  difefa» 

Ne""  fuoi  Concilj  [lab ili  la  Chiefa  , 

Ter  le  deferte ,  e  folitarie  arene 

Lungi  da  que^a  T erra  ivan  le  Mufe  ^ 
Che  fi.ì  dalla  lontana  età  primiera 
Q^ì  fi  pofaro ,  e  fra  tormenti ,  e  pene  , 
E  pel  grave  r  off  or  mejle ,  e  confufe 

Fia- 


Piagnevamo  in  lugubre ,  amaro  canto 

Il  loro  amico  vanto  ; 

Ecco  che  ritornavo  in  lunga  fchiera  , 

E  fento  vifuonar  s)  colte  rtme , 

Che  fono  a  ^empi  noflri  altere ,  e  prime , 

T 14 i^  opra  è  del  Pajfor  ^  che  fempre  ha  cento 
Care  aOnor  'vicine ^e  l" intelletto 
y4  pen fieri  alti  ^  e  piti  p-o fondi  natoi 
E  dell'*  avito  fignoril  talento 
Pieno  la  njhil"  Alma ,  f  V  grave  af petto 
N eie  onorate  cofe  ^   ed  ammirande  ^ 
Si  fa  d" ognun  più  Grande . 
jih  ch'aio  miro  ^dov*  ha  fua  fede  il  Fato 
E  cola  veggo  imprejfe  a  chiare  note 
Co  fé  fuperne  ,  a  mortai  guardo  ignote , 

Va  C anziane  ,  e  ti  proflra  a  lui  d^  avanti 
Ne  paventar  tuo  file , 
T  ut  toc  che  incolto ,  umile , 
Poiché  ralto  Signore ,  a  cui  t'' invio , 
Tanto  e  gentile ,  quanto  è  faggio ,  e  pio  „ 


Dltal- 


(16) 

D'itaipide 


G 


Orrean  quei  dì ,  che  i  campi  infiora  aprile , 
E  pvejfo  Calte  ^  cavernofe  fponde 
Del  bel  Patrio  Eridan ,  le  placid"*  onde 
Giva  dolce  increfpando  aura  gentile  ; 


Quando  al  tronco  (T  un  l'erde  Arhor  frondofo , 
La  roZjZ>a  mia  Rampogna  appefo  avea , 
E  fui  morbido  fuoljiefo  gode  a 
In  foave  fopor  cheto  ripofo^ 

Vidi  ^  ed  0  nji^a  agli  occhi  miei  beata  / 
Vidi  in  fogno  feder  la  su  nel  Cielo 
Donna  di  'vago  affetto  in  bianco  "velo  , 
Di  rilucenti  jìelle  il  manto  ornata  , 

Fra  le  fue  gioje  cenno  i  'vidi  allora 

Far  'verfo  noi ,  quafi  ella  dir  ijolejfe  , 
Q^ieda  df  fior  ^  che  da  mia  man  ji  ttjfe  ^ 
Corona^  e  per  Colui  ^  the  là  mi  onora. 

Uoc'" 


L' occhio  r'tuolp  a  quefio  ^  ed  a  quel  piano  , 
Fer  rinvenir  f  E  ree ,  che  a  tanto  onore 
Fu  fcelto^  e  fé  ben  mille  'vott  ti  core  yj 
Se  eli  qi^.ello  io  potea  baciar  la  mano , 

Dopo  lungo  mirare  a' fin  'vid'' io 

La  su  trono  fiammante  il  chiaro  IRTIDE  ^ 
E  nel  gran  Tempio  di  fue  tante  ^  e  fide 
Virtudi^  il  pregio  rifonar  s"  udio . 

F^iffo  la  Donna  allor  daW  alta  fede , 

Che  deW  Eroe  mirava  i  fatti  eccelfi ^ 

Io  fon  la  pia  Reltgion  ,  che  f e  elfi 

A  mia  difefa  il  di  lui  Zelo ,  e  Fede  ^ 

Q^iefio  di  fi  elle  così  ricco  ammanto , 

Qnefta  d"* intorno  a  me  fi  vaga  luce , 
La  Dottrina  pur  e  del  Fallar  Duce  ^ 
Son  le  fue  leggi  ^  che  C  ornar  on  tanto. 

E  quefa  ancor  fiotto  de""  piedi  miei  ^ 
Salda  bafe ,  ove  gemon  e at enati 
Tanti  mofiri  da  lui  vinti ,  e  proflrati , 
S"* appoggia folfovra  de"" fimi  trofei. 


Indi 


(x9) 

Indi  'Volta  alla  Fama  o  tu ,  che  intorno 

Deglt  Eroi  porti  la  Virtù ,  e  C  ingegno , 
li  gran  nome  cT  IRTlDt  a  te  conjegno^ 
Nome ,  onde  io  fregio ,  e''l  bel  trionfo  adorno . 

Dejìaimi  allora ,  e  lieta  oltre  il  co^ume , 
Sebbene  incolta  in  traf andato  jttle , 
Cor  fé  mtaMufa  ad  ALESSANDRO^  e  umile 
Chino  la  fronte ,  non  f  offrendo  ti  lume . 


£  diffe  a  lui ,  teffe  gentil  corona 

Di  laudi  aW  opre  conte ,  ed  immortale 
Gran  lauro  mnaiz^a ,  a  'vojtri  merti  eguale , 
IS  Arcadia ,  //  fido  Cngge ,  ed  Elicona . 


Di 


Di  Lanifco  Uranienfe. 


I 


^Ve  pur  liete  in  quejlo  verde  hofco , 
In  aiu^e  erhofe  rive  ite  pafcendo 
Tenere  Agnelle ,  e  ficurta  fi  a  vofco , 
Di  belve  infere  pu  nulla  temendo , 


Che  ^  qi4al  per  man  del  pio  Guerrier  già  il  fofco 
Di  Cele  no  cadeo  fimi  foZjZjO ,  orrendo ,  iEneid.  ji 

Della  micidial  faetta  il  tofco 
Dall''  impiagato  fianco  al  cuor  fentendo;. 

Tal  caggion  pure  de"^  protèrvi  JVIoflri  ■- 

Le  torme  infide ,  al  fuol  conquide ,  e  vinte 
Dal  Pajior  ^  che  vi  regge  invitto^  e  forte: 

E  tanto  et  veglia  sii  vantaggi  voflri , 

Che  a  maggior  f campo  avvi  d^  intorno  cìnte 
Cd'  bei  ripari  di  fine  leggi  accorte . 


Del- 


>iì 


(  30) 

Dello  fteffo. 


VefP  è  r  eccelfo ,  invitto ,  almo  Valore , 
Al  dt  CUI  piede  il  "uiz^to  in  'van  fa/ pira , 
E  intorno  a  cui  tutta  brillante  gira 
Bella  Innocenz^a  in  compagnia  £  Amore  l 

Ah  Cìual  cinta  de""  rat  del  fuo  [Splendore 
Star  fi  al  fianco  dt  lui  njirtu  fi  mira , 
J^  nel  njolto  immortala  che  graZjie  (pira  , 
Fofar  la  Maejià ,  fplender  COnore  5 

Aftrea  da  un  lato  ai  pm  feroci  ingegni 

Romper  r orgoglio ,  e  porre  loro  il  freno , 
Pietà  frenar  daW altro  i  gmfli  f degni  y 

E  il  Merto  intanto  alto  gridar  d''  intorno  ^ 

T^utto  feftofo  5  e  di  gioir  ripieno , 

Che  d^ojiro  ormai  fia  in  Vaticano  adorno . 


Di 
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Di  Nomafto  Prifchco; 


E 


Che  aggiunger  pofs* io  col  dehil  canto 
Almo  Pallore  IRT IDE  a  merti  tuoiy 
Se  con  lieta  armonìa  fuona  fra  noi 
Il  famofo  tuo  Nome  m  ogni  canto  ^ 


Chi  [erti  intejfe  al  puro  Zelo  ^  e  fanto^ 
Chi  porta  la  tua  fama  ai  lidi  Eoi  , 
Chi  f  affcnniglia  a  più  f uh  limi  Eroi  ^ 
Chi  ti  "vuol  degno  di  purpureo  manto  ^ 

Ter  la  divina ,  inappuntahil  legge , 
A  CUI  ti  fuggetto  venerando  Clero 
Ave  pronto  il  voler ,  la  mente  intefa  ; 

Onde  Colui  ^  che  il  Vaticano  regge  ^ 
In  fé  raccolto  [là  f opra  p enferò , 
Sul  merto  eccelfo  delP  illujìre  Imprefa . 


Dello 


(  3*  ) 

.05^;  Dello  ftelfó-J-i  i'I 


G 


Omf  adori  al  hofco ,  al  hofco , 
Dove  chiamavi  Crifàrte , 
Qualche  Fiera  in  quella  parte 
forfè  annida ,  ov''è  pm  frfco  ; 


Eh  penfate  ;  io  ben  conofco 

Del  Compagno  la  belParte , 
Colla  /corta  di  fue  carte  , 
In  purgato  Jìtle  tofco , 

Va  additandoci  lo  fpsco , 

Ove  fiede  il  gran  Paflore^ 
Colla  greggia^  che  tien  feca^ 

E  'Vuoi  far"*  a  noi  vedere ,   '  '•^■' 

Quanta  Egli  abbia  e  mente  ^  e  cuore ^ 
Per  ferbarta  dalle  Fiere . 


Di 
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Di  Sidelio, 


I 


L  Pafìor  celebre  dalf  aurea  ^joce  ^ 
Per  cui  YtfptonAno  le  fé  he  Arcadiche ,, 
E  chiare  fplendono ,  fin  do^ue  foce 
Fon*  Arno ^  Rodafw  ^  e  Tehro  in  Mar^ 


^u  oggi  invitimi ,  Colonia  nobik , 

Con  dolce  imperio  dal  Pò  fpeditomi  ^ 
SenZja  fpreZjZ^are  la  roZjZja ,  ignobile , 
2\4ia  cetra  njetere ^  a  celebrar'^ 

Io  ben  Y'mgraz,ioti  del gra've  carico ^ 
I^e  giova  fingere  cura ,  od  oracolo , 
Ove  P  amabile  JRTIDE ,  carico 
Di  gloria ,  e  merito  lodar  fi  può  ; 

Che  il  biondo  j4 polline  pieno  di  fmania , 
Se  poi  vedejfemi  le  piume  fpandere 
Per  altro  volo ,  mia  folle  infama 
Forrìa  fommergere  o  in  Arno^  o  in  Pò. 

C  Odimi 
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Odmii  dunque ,  e  con  te  co  m"  odano 

Pajlon ,  e  Nummi ,  Sileni ,  e  Faum , 
E  de  [fé  ancora  Mufe ,  che  f chiodano 
Co""  loro  carmini  gli  afiri  dalCiel , 

T al  luce  ffandere  IRTI  DE  mirafi  y 

Che  ornai  fi  dubita ,  s"*  ei  fia  dagli  uomini 
Fra  noi  dtfcefo ,  over ,  che  aggira  fi 
Ombra  de^  fuperi  in  mortai  'vel. 

Io  r  "vidi  a  de  fra  più  'volte  affìderfi 

Della  gran  vergine ,  che  Temi  nomafi ^ 
ISIe  da  lei  folo  tanto  dividerfi  ^ 
Che  giù  fa  calma  prendejfe  il  cuor . 

E  quindi  a  [veliere  Napello ,  e  aconito 

Si  diede  ^  e  a  pafcere  sì  ben  fua  gy^ggi^  ^ 
Che  Averno  livido  quel  guarda  attonito  ^ 
Che  su  lui  fulmina  5  bel  fecol  d!'  or , 

DalP  alme  leggi  difcrete ,  e  floride , 

Lor  ben  dipendere  /*  Agnelle  intendono  5 
Qual  già  prorompere  per  nubi  ronde 
Lo  fparfo  f emine  la  Terra  sa . 


le 
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Le  leggi  uf àfono ,  leggi  fanti ffime , 

Cui  nulla  aggiungere ,  e  nulla  togliere , 
Fon  menti  umane  anche  iJi'vifTime , 
Onde  a  riceverle  pronto  ogrì'  un  W . 

Perchè  non  fonami  colla  mia  forverà 

Capanna  anch''  io  del  Pò  fui  margine , 
V"^  luce  y  e  folgora  ,  ed  or  ricovera 
Col  faggio  IKTIDE  r  alma  virtù  l 

Con  un  fol  raggio  egli  trarrehhemi  ^ 

Qual  vapor  umido  verfo  de W  etera  ^ 
E  così  lucido  tojìo  farebbemi  ^ 
QuaP  or  '  è  Cajiore  fra  gli  altri  su . 

Ma  fé  deludemi  mia  voglia  inabile^ 
E  lungi  tienemi  dai  dolci  rai  ^ 
Lanilco  egregio^   Laiìifco  amabile^ 
Tt9  per  me  inchinati  aW  ammirabile  ^ 
Incomparabile^  SANTO  PASTOK, 


C  %  Di 


(  30 

Di  Stenonie  Orciana 


Ra  in  Arcadia  per  maligno  fato 
I-?  aer  men  puro ,  e  men  lueente  ti  Sole  ^ 
hanguivan  P  erbe ,  e  non  guftava  il  prat& 
La  greggia-  errante  ,  e  fierile  di  prole  ^ 

E  pipi  d'^un  lupo  il  guaflo  auea  già  dato 
A  pecorelle  abbandonate  ^  e  fole  ^ 
Che  qui  flava  il  Paftore  addormentato  ^ 
Là  intento  ad  afcaltar"" ,  a  teffer  fole  5 

Ma  dal  facrato  fpeco  efcita  appena 

Del  grande  IRTIDE  la  fuperna  vocs  ^ 
Ritorno  Arcadia  al  fuo  nativo  onore ,. 

Rinverdì  il  prato  ^  e  t*  aria  fu  f erena  y 
Fuggirò  i  lupi  5  e  ogni  Pafior  veloce 
Corfe  ^^  fuo  gregge  ^  e  il  gregge  al  fuo  Pa^ofi, 


Di 
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Di  Terge  no 


o 


Voi  del  Tempo  injiahtle  ^ 
E  d^W  obblìo  ìumich^ 

M-ufcy  che  in  guardia  i  fatti  tgfcgi  ttvcte  ^ 
Lafciate  pure  i  facri  poggi  ^  e  fi  limpido 
Rivo ,  e  le  balz^e  apriche  ^ 
Ed  in  mio  cuor  fcendete . 

E  Tu  gran  Nume  cipolline 
Che  dolce  P  ^rpa  tocchi , 
E  infondi  ancor  ne''  tronchi  e  fpìrto  ^  e  lena^ 
Ter  cjuel  Lauro ,  che  amafi ,  ed  or  coronati  ^ 
Fa  eh'*  in  mio  fen  trahocchi 
De'*  tuoi  favor  la  piena . 

M.a  già  la  fento  ^  e  fcuotemi 
La  mente  alto  furore , 
E  nuova  luce  i  miei  penfer  rifchiara  ; 
.  Che  vaga  turba  agli  occhi  miei  prefentafi 
Z)'  mfolito  fulgore 
Tutta  fplendente ,  e  chiara  ^  -  ,--  -   —  ^ , 

G   3  Donna 
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Donna ,  ch^  a  in  mano  un  calice  y 
E  ad  una  Croce  il  fianco 
Regge ,  dt  "Velo  ingombra  il  "volto ,  e  il  petto  ^ 
Veggo  lai  raggi  dal  fuo  lembo  polvere  y 
Qj^alt  non  f par  fé  unquanco 
Il  dì  piÌ4  puro  3  e  netto . 

Quindi  fra  'varj  bamboli 

Scorgone  mC  altra  ajjìfa^ 

Che  aW  un  la  mano ,  aW  altro  il  feno  porge  , 

Quale  dal  nudo  collo  io  "veggo  pendere , 

h  qual  fi  flende  in  gutfa  y 

Che  fui  tergo  le  forge , 

In  meZjZjO  alle  due  placide 
Dfve  la  terz^a  appare  ^ 
Compolìa  il  "volto  in  maefià guerriera-, 
Vn  freno  d"*  oro  ha  nella  dejira ,  e  m  aere 
Coir  altra  fventolare 
Fa  una  roffa  bandiera . 

Qjdefia  5  ah  ben"*  io  ra'vvifola ,  ,, 

Quefla  è  colei ,  che  al  Alondo 
Con  pochi  Pefcator  die  nuova  legge  y     \ 
Quejìa  è  colei ,  che  su  nojir"*  alme  domina , 
B  con  freno  giocondo 
Nojire  "voglie  carrfgge ,  ^' 

?.    .' >  O  for- 
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O  fortunato  Eridano 

Fuor  delle  placid*  onde 

Alzja  /"*  algofa  tua  fronte  di  toro , 

E  chiama  intorno  a  Te  P  umide  Najadt 

A  mirar  fulle  fronde 

Il  maefiofo  coro , 

Mira  i  Paflor  folleciti 
Del  manfueto  ovile 
Ctrfene  a  paro  ^  paro  intenti ,  e  cheti. , 
E  quinci  uniti  nel  auguflo  Tempio 
Con  he  IP  or  din  gentile 
Seder  tranquilli^  e  lieti. 

2Slel  gran  confejfo  unanime 
I  genj  della  Face 

Gir  volando  vedrai  d"* intorno  intorno-, 
E  P  Amor  fanto  fovra  Pale  intrepido 
Scuoter  P  acce  fa  face 
Nel  lucido  foggiorno , 

Se  brami  P  occhio  volgere 

Fra  i  mille  feggt  fparfi 

A  ricovrar  la  folta  fchiera,  e  pia , 

Color  vedrai ,  cui  più  dtfìinfe  ti  tnerito , 

Sovra  degli  altri  alzjarfi 

Con  retta  fimmetrta, 

C  4  Ma 
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Ma  gira  fur  f  attonita 

Guardo  fra  loro  attento  ^ 

E  là  lo  fffa  y  ove  pm  ti  Gregge  e  folto  % 

ha  il  f aerato  'uedrat  Fasore  amaUls 

In  grave  -portamento  y 

E  colle  gradite  in  volto  „ 

Mira  qual  v^a  ,  e  fplendida 
Mitra ,  il  erme  gli  copra 
Raggiante  al  par  del  Sole  ^  e  cPOr  contefla^ 
Mira  il  fulgor  del  manto  fuo  purpureo  ^. 
ha  di  cui  nobir  opra 
Il  comun  guardo  arreca. 

Quegli  e  il  grande ,  il  magnanim(» 
U  Arctpaflore  IRTIDE^ 
Al  di  cui  cenno  ubbidiente  pende 
De"*  fudditi  Fa  fior  la  f aera  ^  ed  umile  ^ 
Schiera  cui  nuove ,  e  fide 
heggi  dal  Soglio  vende ^ 

Ma  poiché  udijli  ^  o  regia 

Fiume  y  l  '  accorta  voce  ì 

Che  rajf erena  il  tuo  (iniflro  lido  ; 

11"  orna  al  tuo  fondo  cavernofoy  ed  orrido^ 

E  in  Mar ,  ve  metti  foce  ^ 

Portane  il  fau^o  grido , 


(  41   ) 

D) ,  quai  per  guida  provvida . 

Quat  per  fchermo  ^  e  foflegno 

Alte  Virtudi  alla  grand'  opra  fcelfe  % 

E  narra  il  fin  deWalta  imprefa  celebre , 

DeW  ampio  fuo  difegna 

ISlarra  le  mire  €ccelf$ , 

Ripeteran  con  giubbilo 

E  monti  y  e  'valli  intorno 

Viva  il  Paftor ,  che  fo^ra  gli  altri  radia  : 

IRTIDE  foneran  Terra ,  ed  Oceano  , 

E  il  memorabil  giorno 

Segnerà  lieto  Arcadia, 


C  i  Di 
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Di  Terfio  Filolajo 


Ve[  (T  eccelfa  Virtù  raro  fplendore  , 
Che  per  idèa  ripofe  ti  Cielo  in  Voi  y 
X^obil  Paflore  ^  ovunque  t  rag^i  fuoi 
Volge  5  de^ìa  Pietà ,  Senno  ,  e  Valore  ; 

E  tale  e  l""  alta  mente  ^  il  fanto  y^more 

E^l  fomrno  Zelo  da  formar  pm  Eroi  ^ 
Con  cui  reggete  pria  Vot  ftejfo ,  e  poi 
Il  Gregge  ,  che  'Vt  jta  sì  fi.to  al  core  , 

Che  ogn"*  un  baciando  la  f aerai  a  legge  y 

Gta  pubblicata  nel  famofo  tempio  , 

A  Voi  s" inchina  y  e  r error  fuo  corregge ^ 

Ah  troppo  han  forZjO.  anche  nel  cuor  d"*  un  empio 
he  leggi  y  e  fanfl  dolci ,  fé  in  chi  regge 
Son  promulgate  dal  fuo  chiaro  ef empio . 


Dello 
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Dello  fteffo. 


s 


Jggio  Fafior  d*  alme  Vìrtudi  cinto 

Ter  le  rette  tue  leggi  ^  ed  alta  cura^ 

Da  far*  invidia  ad  ogni  età  futura , 

Cia  ''l  fier  Lupo  di'  averno  e  domo  ^  t  avvinte  » 

Oh  cara  Greggia  in  queflo  bel  recinto 

Tra  /'  erhe  ^  e  i  fijr  va  pur  lieta ,  e  ficura  ^ 
ISIe  più  temer ,  che  dalla  felva  ofcura 
T' ajfalga  C  affamato  mojiro ,  or  vinto . 

E  voi  fidi  Paflor ,  cui  dato  è  in  forte 

/)"'  udir  le  fante  leggi ,  e  in  parte  il  Gregge 
Avere  m  cura ,  fé  da  fcabbia ,  e  morte 

Quejlo  guardar  vi  cale ,  in  chi  vi  regge 
Fife  tenete  le  pupille  accorte  ; 
Che  il  grand  IRT  IDE  è  vojlra  vìva  legge. 


C  6  Di 
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Di  Zelindo 


1)el  tempo  io  'veggio  amai ,  tempo  felice , 

che  di  fu  a  mente  il  gran  Pafìore  IRTII^E 
Gravi  fentenZj€ ,  e  fante  voci  elice  ;, 

Se  alcun  ne  tempi  andati  unqi4a  non  vide 

E  dolce ZjZ^a ,  e  rigor  di  leggi  tnfieme^. 
Quefle  oda  pur ,  eh''  egli  fi  ben  divide ,. 

Ojid gli  ohlicfui  coturni  appunta ,  e  preme ,. 

Qjd  dolce  danma  ogni^noi  falli  m  fronte  ^ 
E  qnal  fparge  ne  con  amabilfeme-^ 

Q%el  feme  /'  dico  di  virti^di  conte  ^ 

Onde  al  diritto  oprar  tofio  s"*  accingono  ,  , 

L'  Alme  3  che  ancor  non  fwo  al  ben  s) pronte  5. 

^on  leggi  ^  che  r  Arbitrio  non  coj^ringona. 
Leggi  a  cui  fafjf  Itbertade  amica 
Sì  dolcemente  i  con  ,  e  Calme  firmgono.^ 
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A  tal  ^  che  ogrP  un  femhra  ifi  fra  se  ridica  y 
Qjial  f  la  mente ,  che  fihbene  tonferà  , 
Che  r ubbidire  è  ommai  fenz^a  fatica  ì 

Come  Ai^gellin ,  che  da  mattina  a  fera 

Efca  dolce  trovando  ,  e  fecurtade , 
Tra  gentil  laccio  da  ogni  iniqua  fiera , 

iS"  awien ,  eh"*  et  poi  fia  meffo  in  libcrtade  , 
Ratto  fen  'vola  fra  legami  ancora , 
JVIembrando  il  ben ,  cP  ivi  goder  gli  accade  , 

Così  lieto  durar  non  può  lung" ora^ 

O  gran  Faf'jr ,  fuor  della  vo^ra  legge 
Chi  ben  la  guarda ,  e  umilmente  r onora . 

Del  rio  livor  onte  non  pavé  il  gregge 

Sotto  sì  forte  ^  e  sì  p  off  ente  guida  ^ 
Che  colla  voce ,  e  colla  man  lo  regge  5 

S^  afe  onda  pur  l"^  orrida  Serpe  infida 

Tra  Perbe  molli  ^  e  af petti  il  paffaggero 
Col  dente  velenofo ,  ed  omicida , 

Cìò^  €Ì  febhen  di  lontan  ^  fcuopre  il  f enti  ero  ., 

Nocevol  tanto  ^  in  fé  fio ,  e  pengliofo 
■  ■  Col  guardo  fol  de W occhio  fuo  cerviera^ 


(  4f  ) 

E  quel  Mofiro  fpietato  ,  e  rabbiofo 

Delle  due  j accie ,  che  C  umana  mta 
^Jfale  ,  e  ofcura  oin  atto  gloriofo , 

Ecco  del  bofco ,  ecco  la  pih  romita 

Parte  quii  cerca  ,  e  fi  rinfeha ,  e  afconde  y 
E  C  arte  infame  aljiae  a^ve  fmarnta  ^ 

Ter  che  lo  fgrtda  a  tergo  e  lo  confonde 

Dentro  le  fante  leggi  arm-ito  ,  e  forte 
ho  Spirto,  che  invtfibil fi nafconde , 

Spirto  y  che  ratto  dalP  eteree  ^o 'te 

Su  le  dejir^  ali  per  cammin  di  luce 
Scefe ,  qpiallor  fur  le  foìenni  porte 

Fred  da  'voi  nel  Tempio ,  o  eccelfo  Duce  , 

Perfetta  idea  di  que""  fuhlimi  Eroi  ^ 
Onde  /'  Inf libre  fuol  sì  chiaro  luce^ 

Nel  di ff e  ben  Crifarte,  e  ai  detti  fuoi 

Con  quel  sì  dolce ,  "vago  fide  adorno 
Eco  pur  fate  armonio/ a  'uoi , 

Gentil  Lanifco ,  e  quanti  a  lui  ^'  intorni 

^f lì  de  te  5  fc  togliendo  il  canto  a  prova  ^ 
In  così  chiaro ,  memorevol giorno , 
^  Ei 
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Et  vofra  eccetfa  imago  [colta  trova 

Entro  la  fua  capanna ,  in  mez,z,o  a  quelle 
Della  fioria  vetufìa  ^  e  della  nuova , 

Che  al fuo  confronto  men  leggiadre  ,  e  belle 

Sembran ,  j-^erdendo  affai  del  fuo  fplendore  ^ 
Come  m  J  accia  del  Sol  per  don  le  Stelle  l 

V  era  del  Pajìorel  fatto  Signore 

Con  tra  del  fiero  Colt  atte  incifo 
U  eccelfo  ,  incomparabile  valore  , 

E  colui  5  che  fu  fempre  allegro  in  vtfo  y 
Ogni  di f agio  in  pazj^ienz^a  tolto  , 
Col  cuor  non  mai  dal  fuo  Signor  divifo  ^ 

X^e  lunge  ancor  quel  Rè  sì  grande  [colto  ^ 
Che  fol  d'ogni  faver  tocco  le  cime , 
E  col  volto  dimejfo  ,  e  in  se  raccolto , 

Il  GarZjoncello ,  che  moftro  fublime 

Vtrtute ,  e  cuor"*  immobilmente  invitto  ^ 
,  "i  Fere  he  vieppiù  di  capita  i'  ejìime 

IS'  intatto  fior ,  che  nel  duro  confitto 

JSlon  maculo ,  f off  rendo  affanni  a  mille  , 
Che  il  Vice  impero  gh  acqui  far  d'' Egitto  y 

E  quel 
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E  mei  gran  Duce  vide  p4Y ,  che  jlilte 

Cavò  con  la  fua  verga  a  gran  portento 
Da  jm  fajfo ,  onde  cavar  dovea  faville , 

E  infiri  lui  5  che  qiiaP  Aflro  in  Firmamento 

Inchiodi)  il  Sole  ,  ed  altri  illufiri ,  e  conti 
Eroi  di  gran  valore ,  ed  ardimento^ 

Che  mai  non  s"  arre  fi  ar  per  filami ,  o  monti , 
Per  dirupate  valli ,  amando  folo 
Di  glorio fo  umor  bagnar  le  fronti . 

Sehhen  delle  vetuste  e  breve  il  ruolo , 

Rifpetto  aW  altre  Immagin  del  Vangelo , 
Che  fon  pm  folte  in  marnerò  fo  fiuolo  , 

Trutte  adorne  di  Fede ,  e  puro  Zelo , 

E  quefle  pur  Crifarte  vede  appreffo 
Con  quelPordm  ^  che  fian  lafsH  nel  C  te  lo  ^ 

E  di  mirar''  in  oltre  gli  e  permeffo 

Qnei ,  che  le  mitre  con  tal  laude  aizzar» 
Quaggiù  3  che  ancor  le  alz^an  nel  Cielo  ifi^ffo , 

E  quelli  ei  vede ,  che  in  Jiil'*  alto ,  e  raro , 
Ebra  la  mente  fol  d^efiro  divino , 
Mille  carte  con  puro  z^el  vergavo , 

Fra 
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Troterrore 
della  V  o- 
lon'a  Cre- 


Fra  aHAÌ  la  immagin  pur  del  Sol*  à''  Acquino 

Lui  fere  gli  wCthj ,  a  guifa  et  un  bel  fole    ^oLk- 
Tra  le  minute  flelU  in  fui  mattino , 

E  quel  j  che  tanto  ìnfuhria  onora  ^  e  cole 

Sorge  fra  gli  altri  sì  ritratto  al  njivo^ 
Qualmente  ti  giglio  injra  le  umtl  viole  % 

Ter  le  quai  tante  immagin  /'  occhio  privo 

Di  fuo  vigor  5  Crifarte  albr  ne  dijfe , 
Fa  fi  ori  udiate  ornai  quel^  eh""  io  ne  ferivo , 

L?  almo  nojlro  Pafior ,  cui  par  non  vijfe , 

Ecco  da  quai  efemplari  i  dogmi  trajfe  ; 
Ecco  da  quante  idee  f uè  leggi  ei  fcrijfe  ^ 

Ed  ecco  donde  al  fn  T  Amor  contrajfe , 

E  lo  z^el ^  onde  l"" alma  ha  s)  ricolma^ 
Che  a  più  dir  fon  mie  rime  e  fili ,  e  bajfe , 

Or  mia  Città  vanne  ^  e  d' invidia  colma 

Lei  3  che  regale  ha  fovra  /'  altre  il  nome  ; 
eh"*  andrai  per  tal  Pafior  di  gaudio  colma  , 

Se  afferrar  fai  fortuna  entro  le  chiome , 


Di 
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Di  Crifarce  Ipertcleateo 

In  fine  della  Tornata, 


S 


^ggi  Paflor ,  che  del  divin ,  fatidico 
Ejiro  ricolmi ,  //  raro ,  eccelfo ,  e  nobile 
Fregio  cantale  d"  IKTIDE  JONIDICO  y 

E  non  già  in  bajfo ,  incolto  fi  ile ,  ignobile 
Come  di  Filli  le  dolc^  ire  in/labili 
migrato  fufurrar  deW  aura  mobile , 

Ma  bensì  in  rime  eccelfe  ^  ed  ammirabili  \ 
Deh  fé  pur"*  anco  il  bel  piacere  invefcavi 
Di  Bofcherecce  ^  argute  notCy  amabili  ^ 

D"*  udir  me  ancor  fui  fine  non  increfcavi; 
Cosi ,  cjual  prejfo  al  rio  le  piante  tenere , 
E  qual""  erbette  in  folco  ti  Cielo  accrefcavi^ 

Ne  mai  'vi  tocchi  il  Fanciullin  di  Venere , 
Con  quella  punta ,  onde  fi  tanti  gridano , 
Che  fa  delle  medolle  arida  cenere , 

Men- 
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Mentre  qti)  cifjìfo  in  riva  al  patrio  Eridano  ^ 
^Cn  breve  ^riego  io  mando  mverfo  Reterà  ^ 
Ove  t  retti  Fa^ìor  fua  fpeme  affidano -^ 

Gran  Tale  amica  deW  ufanz^a  vetera , 

eh''  at  pi4ri  f obietti  voti  orecchio  porgere 

T^t  degni ,  ptìi  che  al  f non  di  canna ,  o  e  et  era  y 

acciocché  fegua  il  verde  pafco  a  forgere , 

2Sle  mai  divenga  incolto ,  o  pur  felvatico 
\         Ter  pruno ,  e  ortica ,  che  vi  pojfa  mforgere  ^ 

Ter  che  fila  lungi  ogni  Pafior  mal  pratico  ^ 

Che  per  le  haiz^e  ,  cenando  i  monti  imbrunano  ^ 
A  precipiz^io  mena  il  gregge  erratico'^ 

E  perciò  tanti  artnenti  poi  digiunano  ^ 

Per  non  trovar  pajlura ,  e  poca  Jìopia 
Li  va  nodrendo  ^  che  per  terra  adunano  , 

Mantienci  IRTIDE ,  che  a  sì  larga  copia 
Il  ben  profonde ,  e  alle  benigne  fatora 
Dì  y  che  lo  ferbin''  alla  mandra  propia , 

Che  a  lui  fidata  y  per  amene  pratora 

Pafcendo  andrà  lontan  daW  ombre  frigide  y 
£  al  ovtlfempre  torneranne  fatora  y 

Edi 
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E  dt  dlle  parche  difpietate ,  e  rigide , 

Che  ti  lungo  dt  lui  fil  giammai  non  trunchef  y 
yyNe  mai  per  anni  ti  f angue  fi  rtnf  rigide; 

Foich'^ei  'vivendo ,  il  fuol  non  fia  che  ingiunche  fi 
Di  male  piante  ,  che  il  terreno  aggravano  , 
E  fia  y  cW  ogn"  Arbor  fi  rimondi ,  e  bronchefi : 

A  tal  mio  dir  le  rive  rifonavano 

In  note ,  che  non  so  ^fe  tai  s^ udirono 
5,Ar<?  tempi  antichi^  quando  i  buoi  parlavano  ^ 

E  fuor  del  bofco  tante  Ninfe  ufcirono , 

Con  femb tante  d""  Amor  tutto  deifico  , 
Che  il  verde  pian ,  ov""  io  fé  de  a  coprirono , 

Spanto  re  faine  a  tal  ^r ano  mirifico 

Frofpetto ,  e  giunfe  aliar  la  falma  labile 
Ad  uno  fato  oltra  r  uman  beatifico , 

Quella ,  che  in  volto  comparì  sì  affabile , 
E  fra  la  bella ,  nobtl  f eh  ter  a  ergeafi 
Col  lindo  pie  sU  d""  una  bafe  fi  ab  ile , 

Era  la  Provvidenz^a ,  che  moveafi 

Ver  me ,  eh""  udii  così  la  lingua  a  fciogliere , 
Mentre  ti  restante  vago  fuol  taceafi  ^ 

Non 
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2^on  potrà  già  la.  Dea  triforme  togliere 

Jl  fatai  crtne  a  IRTID  E  ,  che  di  gloria 
Jn  fino  al  ferito  et  dee  rncjfe  raccogliere , 

E  il  fai  congreffo  d^  immortal  memoria 

Or  fatto ,  a  paro  dt  fine  idee  altijfjme  ^ 
Sarà  un  ritaglio  della  'vafla  Jfloria . 

Ciò  detto  y  come  nubi  leggeri ffime , 

Dal  fuol. tutte  ad  un  tratto  s"  tnn aizzar ono^ 
1  "vanni  al  del  battendo  leggiadrtfjime  , 

Le  vaghe  Ninfe ,  ed  in  partir  cantarono  : 

Viva  d*  IRTI  DE  il  nome;  e  tutti  i  calami  ^ 
Viva  d^lRTIDE  ti  nome ,  pbilarono , 

E  a  far  pago  il  defir ,  che  in  petto  efalami  ^ 
Gliel  vidi  ancora  fra  le  felle  a  fcrtvere  ^ 
QuaPor  fur  giunte  ne  fuperni  talami  ^ 

Ter  farlo  al  par  dP  Arcadia  eterno  vivere , 
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Spìegaz^ione  de*  Nomi  Pajìorali  della  Colonia  Cvemonefe 

regtjìratt  nella,  Raccolta, 


j4ì?aYÌde  Cinadeo 
C  rifar  te  I per  te  le  ateo 


Eraldo 


Eufemo  Batto 


Gefalte  Scand^jo 


■À^^Ài:. 


Abate  Ciufeppe  Parravicino. 

Dott.  di  S.  Teol  D.Giulep- 
pe  Lodovico  Zaift. 

P.  D.  Agoftino  Maria  Sonfis 
C.R  S. 

Francefco  Arili  Dott  di  L  eg- 
gi  Conlèrvadorc  degli  Or- 
dini della  Patria  V.C. 

P.  Tommafo  A;^ofl:ino  Ric- 
chini  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori Lettor  Maggiore 
di  Teologìa, 

Cortino  Fiat  ani jlmz>io  Gio;  Sonfis  Dott.  di  Filofofia, 

e  Medicina. 

P.Lettor  Nicola.Camia  Ago- 
ftiniano. 

P.  Lettor  Francefco  Maria 
ManaraC.R.S. 

D.  Giulio  Alemani. 

Giampaolo  Negri  Dott.  di 

l  eggi . 
Omobono  Saverio  Arifi  Dot. 
di  Leggi . 

Side- 


Ipranio 

Irejiide 

Italpide 

Lanijco  Vranienfe 

Nomafio  Frifcheo 
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Stdetio  P.  Paor  Antonio  Agelli  Mae- 

Uro  5  e  Reggente  de'  Min. 

Conveniuali. 
Stenonte  Orciano  Abaie  Niccolò  BufiDott.  di 

Leggi  5  e  Arciprete  di  Ca- 

fai  maggior  e. 
Tergerlo  D.  Francelco  Sonfis. 

Ter  fio  Filolajo  Giu  Teppe  Carnevalini  Dott 

di  Leggi. 
Zelindo  D.  Paolo  Azzoni . 


IRTIDE  JONIDICO  Nome  paftorale ,  con  cui 
viene  diftinto  fra  gli  Arcadi  Monfig.  Illuftriflì- 
mo,  e  Reverendils.  ALESSANDRO  MARIA 
LIT  LA  Velcovo  di  Cremona  ^  &c. 
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